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Introduzione 
 
         Questo lavoro nasce dalla mia volontà di studiare la fase di passaggio dal 
Neolitico all’età del Rame. È un argomento che trovo molto interessante e che è stato 
studiato poco negli ultimi anni, per le difficoltà e le incertezze che presenta. In questo 
passaggio, infatti, si inseriscono importanti cambiamenti difficilmente rintracciabili a 
livello archeologico. 
          La professoressa Radi si è dimostrata molto disponibile e mi ha suggerito di 
concentrarmi sull’Italia centro-adriatica. L’Università di Pisa ha una lunga tradizione 
di studi sulla preistoria e protostoria di quella zona, che rappresenta un territorio tra i 
più conosciuti grazie alle numerose attività di scavo e la lunga tradizione di studi. 
          Il mio obbiettivo era quello di individuare l’esistenza di una continuità tra le due 
fasi ovvero una linea evolutiva che porta dal Neolitico finale all’inizio dell’età dei 
metalli. L’obbiettivo è stato raggiunto solo parzialmente, in quanto la mancanza di 
dati permette di intravedere un cambiamento del genere solo in una determinata 
zona, poco estesa e limitata al territorio interno delle Marche, che non si presta 
all’elaborazione di affermazioni a livello più generale. Il quadro che emerge studiando 
la prima fase dell’età del Rame è molto eterogeneo, a differenza di quanto si osserva 
per la fase finale del Neolitico, segno di un avvenuto cambiamento, che riusciamo a 
capire solo in minima parte. 
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1. Storia delle ricerche e problematiche 
 
1.1 Breve storia delle ricerche 
 
          In questa parte iniziale del capitolo vorrei parlare brevemente della storia delle 
ricerche sul Neolitico e sull’Eneolitico in Italia in generale. 
          Il concetto di Neolitico è stato introdotto in Italia nella seconda metà 
dell’Ottocento. In un breve lasso di tempo vengono effettuate ricerche in tutta la 
penisola da parte di studiosi locali: I. Regazzoni e P. Castelfranco in Lombardia, P. 
Martinati e G. Pellegrini nel Veneto, G. Chierici nel Reggiano, A. Issel in Liguria, C. 
Rosa in Abruzzo, D. Ridola in Basilicata, G. Nicolucci in Capitanata, M. Mayer e A. 
Mosso in Puglia, i fratelli Ippolito e Corrado Cafici e P. Orsi in Sicilia. A loro si deve la 
scoperta di tante delle  principali stazioni neolitiche (Grifoni Cremonesi 1987). 
          Se nella prima fase delle ricerche il criterio metodologico usato per distinguere 
il Neolitico dal Paleolitico era la presenza della ceramica insieme alla pietra levigata, 
grazie alle nuove scoperte si rilevò necessaria una divisione all’interno del periodo. È 
stato P. Orsi ha suddividere, nel 1882, il Neolitico in tre fasi: la più antica riconoscibile 
nei fondi di capanna del Reggiano con strumenti litici romboidali, una seconda fase 
individuata nei siti all’aperto con industria litica laminare e cuspidi di freccia e infine 
una terza fase corrispondente alle stazioni palafitticole dell’area lombarda. Nel 1915 
A. Mochi propose la divisione in Neolitico antico, medio e superiore, ripartizione 
ancora utilizzata oggi. 
 
          I primi decenni del Novecento sono caratterizzati anche dalle polemiche 
sull’origine del Neolitico, da una parte, e sui rapporti con la successiva fase 
dell’Eneolitico. Sull’origine del Neolitico le diverse scuole hanno formulato teorie che 
andavano dall’evoluzione locale del sostrato paleolitico per influsso di nuovi gruppi o 
di contatti commerciali, fino a vere e proprie migrazioni da Oriente. 
          Il termine Eneolitico è stato introdotto da G. Chierici nel 1884 per descrivere 
quella fase nella qualle comparivano i primi oggetti in metallo. Un certo numero di 
studiosi, come Colini e Mochi, negavano l’esistenza di una vera età del rame in Italia, 
interpretando questa fase come un Neolitico evoluto. P. Laviosa Zambotti introduce il 
termine Neo-Eneolitico, per definire tutte le culture antecedenti all’età del bronzo 
(Laviosa Zambotti 1945). 
          Un altro dibattito di questi decenni riguarda la cronologia delle ceramiche 
dipinte. Per primo A. Mosso, in base ai risultati degli scavi condotti al Pulo di Molfetta 
e a Coppa Nevigata, attribuisce le ceramiche dipinte apulo-materane al Neolitico. U. 
Rellini, al contrario, attribuisce queste ceramiche dipinte all’Eneolitico, in base a 
confronti e supposte somiglianze con le ceramiche dipinte balcaniche. 
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           Una svolta è rappresentata, a metà del Novecento, dagli scavi di L. Bernabò 
Brea nella Caverna delle Arene Candide in Liguria e sull’Acropoli di Lipari nelle Isole 
Eolie. Utilizzando la divisione in Neolitico inferiore, medio e superiore stabilisce la 
sequenza delle culture neolitiche italiane e getta le basi dell’indirizzo moderno di 
ricerca. È nel quadro da lui delineato che si sono inseriti gli studi successivi, anche 
se oggi siamo di fronte ad uno schema meno rigido, con culture che superano 
un’unica fase e con diversificazioni regionali (Bernabò Brea 1956). 
 
1.2  Il neolitico nell’Abruzzo 
 
           La più antica facies ceramica presente in questa zona è la facies medio-
adriatica della ceramica impressa. Negli anni ’70 A. M. Radmilli definisce questa fase 
come aspetto abruzzese-marchigiano o II aspetto della corrente culturale della 
ceramica impressa e la ritiene successiva alla  prima ceramica impressa meridionale, 
in base alle caratteristiche ceramiche dei siti conosciuti all’epoca, di cui i più antichi 
Villaggio Leopardi (6578±123 BP) e Maddalena di Muccia (6560±135 BP, R643) 
(Fugazzola Delpino et alii 2002). Con la scoperta, nella seconda metà degli anni ’70, 
di siti a ceramica impressa in Romagna B. Bagolini propone la definizione di facies 
medio-adriatica.  
Successivamente la scoperta di nuovi siti, a sud del fiume Pescara (Tricalle e 
Fontanelle) e più recentemente nel Fucino (Colle Santo Stefano, Grotta Continenza e 
Rio Tana), ha arricchito il quadro della neolitizzazione. Infatti suddetti siti mostrano 
stretti legami e affinità con le ceramiche impresse meridionali (facies Guadone) e 
potrebbero testimoniare un momento più antico rispetto ai siti tradizionali. In 
particolare il sito di Colle Santo Stefano ha fornito la data più antica per il Neolitico 
nell’Italia centro-adriatica: 6843±40 BP (Radi 1991). 
 
            La fase neolitica successiva alla ceramica impressa è la Cultura a ceramiche 
dipinte bicromiche di Catignano, che prende nome dal villaggio eponimo. La cultura 
eredita un certo numero di forme vascolari dalla ceramica impressa, ma la tipica 
ceramica figulina, dipinta a bande rosse marginate da colore nero a negativo, deriva 
da influssi esterni. I momenti iniziali di Catignano si sovrappongono alle ultime 
testimonianze della ceramica impressa, come dimostra l’associazione tra i resti delle 
due culture riscontrata nel villaggio. Le datazioni del villaggio sono comprese tra 
6455±35 BP e 5865±50 BP (Tozzi, Zamagni 2003). 
            Dopo la Cultura di Catignano, si sviluppa in Abruzzo la Cultura di Ripoli, che 
era stata inserita da L. Bernabò Brea nel Neolitico medio, ma che caratterizzerà 
l’Italia centro-adriatica fino alle soglie dell’età del Rame nei suoi aspetti recenti.  
            La cultura prende nome dal villaggio eponimo che si trova nel territorio del 
comune di Corropoli (TE), circa 10 km a sud del fiume Tronto. Il sito fu scoperto da 
Concezio Rosa intorno al 1865, ma le notizie sulle sue ricerche sono scarse: 
sappiamo solo che esplorò dieci capanne e che si concentrò esclusivamente 
sull’industria litica. Attorno al 1910 fu A. Mosso ha effettuare una campagna di scavo, 
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esplorando una trentina di “capanne” nella parte occidentale del villaggio; però gran 
parte del materiale fu disperso. Le indagini successive sono state condotte da 
Messina, nel 1913-1914 e nel 1915. Nella prima campagna esplorò 34 “capanne”  
situate soprattutto nella parte occidentale e solo in pochi casi nella zona centrale. 
Nella seconda campagna vennero scavate una serie di “capanne” di grosse 
dimensioni, notizia ritenuta dal Rellini poco affidabile, e una parte del fossato.  
            A questo periodo risalgono le prime discussioni sulla cronologia della cultura: 
Dall’Osso attribuisce il villaggio al Neolitico, mentre A. Mochi assegna la cultura 
all’Eneolitico, in base alla presenza della ceramica dipinta e delle cuspidi di freccia. 
Un ruolo importante nelle storia delle ricerche sulla Cultura di Ripoli l’ha svolto U. 
Rellini. Già nel 1923, in un lavoro dedicato alla Grotta delle Felci a Capri, riserva 
ampio spazio alla cultura di Ripoli. Nel 1934 pubblica un libro sulla ceramica dipinta 
italiana, che viene considerata come una cultura sostanzialmente unitaria, 
appartenente all’Eneolitico, di cui Ripoli rappresenta solo una facies. Tuttavia, il 
Rellini considera la ceramica figulina acroma come il fossile guida della Cultura di 
Ripoli (Rellini 1934). 
            Il dibattito sull’appartenenza della Cultura di Ripoli continua per altri due 
decenni fino alla pubblicazione dei risultati degli scavi sull’Acropoli di Lipari. La 
ceramica tipo Ripoli viene collegata da Bernabò Brea alla ceramica tricromica dello 
stile di Capri che si trova nel livello di base, sottostante alla ceramica tipo Serra 
d’Alto.  
            Con la fine degli anni ’50 inizia l’esplorazione delle grotte abruzzesi da parte 
di A. M. Radmilli; in particolar modo la stratigrafia della Grotta dei Piccioni 
sostanzialmente dimostra quella collocazione cronologica della Cultura di Ripoli, che 
però copre un lungo arco di tempo, essendo associata, nei livelli superiori, a 
ceramiche di tipo Lagozza e Diana. In questi anni è sempre Radmilli a scindere la 
cultura di Ripoli dalla ceramica figulina acroma, a cui era ancora strettamente 
associata, e traccia una prima definizione della cultura come fenomeno individuale.  
            Con la ripresa degli scavi nel 1960 è stato possibile per G. Cremonesi 
costruire lo schema evolutivo della cultura, in base alla tipologia delle strutture, alla 
frequenza delle forme, alle classi ceramiche a alle decorazioni: nel villaggio Individua 
tre tappe evolutive, cioè Ripoli I, II, III (Cremonesi 1965). 
 
1.3 Il Neolitico nelle Marche 
 
           La maggior parte dei siti marchigiani sono stati scoperti e studiati da D. Lollini 
negli anni ’60. Di recente è stata realizzata una scansione cronologica del Neolitico 
marchigiano. I siti vengono divisi in tre momenti cronologici e culturali, ognuno 
omogeneo al suo interno: una fase arcaica, a ceramica impressa; una facies 
denominata Fontenoce; il momento di Santa Maria in Selva che rappresenta la fase 
finale del Neolitico (Silvestrini et alii 2005). 
             Nella cosidetta facies di Fontenoce vengono inseriti il sito eponimo, Villa 
Panezia, Braccano, Sassoferrato e la fase recente di Maddalena di Muccia.  
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             Gli impasti grossolani presentano forme in genere a profondità media a 
pareti rettilinee o poco convesse caratterizzate da una decorazione ad impressioni 
presso l’orlo. Presente anche la decorazione plastica.  
             La ceramica figulina è presente in percentuali molto basse. Più attestati sono 
gli impasti semidepurati e depurati, anche lucidi, di colore rossastro o bruno-
rossastro. Ben rappresentate le scodelle a parete tesa con orlo esternamente 
ispessito, forme profonde o mediamente profonde a pareti convesse con orlo diritto o 
leggermente estroflesso. Questa classe ceramica presenta decorazioni a tacche e 
decorazioni impresse digitali o a unghiate, sull’orlo.                     
             Gli elementi ricollegabili alla cerchia di Ripoli sono generici, mentre si vedono 
più influssi dalle culture di Serra d’Alto e di Diana. Le anse a rocchetto e tubolari 
insellate sono ben rappresentate. Le loro dimensioni variano da esemplari grandi in 
impasto grossolano a esemplari di dimensioni ridotte poste sull’orlo o poco sotto, su 
tazze cilindriche o globulari realizzate in impasto semidepurato. Significativa è la 
presenza di anse e prese di tipo Serra d’Alto, alcune in impasto figulino, a morfologia 
articolata e a perforazione orizzontale, con profonde incisioni, talvolta riempite di 
pasta bianca.                                                                                                                                              
             Il complesso di Monte Tinello viene interpretato come un elemento di 
cerniera tra la fase di Fontenoce e quella successiva di S. Maria in Selva. 
Scompaiono gli elementi tipo Serra d’Alto e si fa più marcata la componente tardo 
Ripoli, con forme composte a carena arrotondata e una presenza significativa di 
scodelle e tazze troncoconiche, che presentano una linea orizzontale incisa 
esternamente.  A Monte Tinello inoltre sono consistenti le anse con appendici a 
cornetti e compare l’ansa con accenno dell’espansione semicircolare a lobo. 
             La fase di S. Maria in Selva è caratterizzata da una produzione tipica della III 
fase di Ripoli, con qualche elemento di tradizione chasseana. Il momento conclusivo 
di questa fase del Neolitico marchigiano è rappresentato dai siti di Attiggio – strato 6, 
Berbentina – strato 2, Pianacci – livello inferiore e Calcinaia. Si assiste alla definitiva 
scomparsa degli impasti figulini, all’incremento delle forme troncoconiche medie e 
profonde e alla diminuzione delle forme carenate che acquisiscono però una 
maggiore variabilità tipologica. Inoltre si segnala la scomparsa quasi totale tra gli 
elementi di presa delle anse con margini rilevati o con appendici coniche o a lobi.  
             Si assiste infine al progressivo aumento delle pareti a superfici non rifinite o 
rese espressamente ruvide mediante spalmature o steccature. La decorazione 
plastica ha una crescente importanza, evidenziata dal frequente impiego di cordoni 
lisci o digitati, dei segmenti di cordone e delle bugne disposte verticalmente a coppie 
o in serie orizzontali. 
 
1.4 La questione delle fasi evolutive della Cultura di Ripoli 
 
            La fase più antica, Ripoli I, è caratterizzata dall’alta percentuale di ceramica 
figulina dipinta, che presenta forme tipiche: grandi vasi emisferici, tazze emisferiche, 
boccali carenati, vasi a fiasco. Le anse tipiche sono quelle verticali con o senza 
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appendice e le anse antropomorfe. Si ha l’impressione che nel villaggio sia 
rappresentato un momento già evoluto della fase arcaica e manchi la fase di 
formazione della cultura. La fase Ripoli I si presenta come un insieme di elementi già 
elaborati. La capanna 12, che appartiene al primo gruppo, è stata datata a 5630±80 
BP (R-664) e indica un momento di piena affermazione della cultura. L’origine della 
cultura risulta più antica di quella data, come dimostrano le datazioni degli scavi Tiné 
alle Arene Candide che coprono un arco cronologico compresso tra il 6270 e il 5970 
BP. Nello strato 13 sono stati recuperati due vasi dipinti di Ripoli (Tiné 1999). 
             La fase Ripoli II presenta una produzione ceramica molto ricca e varia. 
Anche se diminuisce la ceramica figulina i tipi caratteristici del primo gruppo sono 
ancora presenti. Rispetto alla fase precedente aumentano le forme in ceramica fine e 
grossolana che saranno tipiche della fase recente: le forme troncoconiche, i vasi 
ovoidali e semiovoidali, le olle e le ciotole a collo cilindrico. 
             Se nel primo gruppo di strutture la ceramica figulina varia da l’80% al 60%, 
nel terzo gruppo, Ripoli III, questa classe ceramica scende a 20-10%. Tendono a 
scomparire le forme arcaiche che normalmente venivano dipinte e sono poco 
rappresentati i tipi di anse collegate alle stesse forme. C’è un aumento notevole delle 
anse a nastro e compaiono tipologie nuove, come le anse tubolari, con appendici o a 
cornetto e le anse interne. La decorazione propria di questa fase è costituita da una 
linea incisa all’interno sotto l’orlo, che si trova sulle scodelle troncoconiche,   
applicazioni plastiche e impressioni. 
             Nel 1970 sono stati scoperti gli insediamenti di Fossacesia e Paterno. Nel 
sito di Fossacesia viene individuato un momento recente della cultura di Ripoli, non 
rappresentato nel villaggio, mentre il sito di Paterno viene attribuito all’Eneolitico, 
però vengono riconosciuti elementi superstiti della cultura Ripoli. 
             Ulteriormente questi siti vengono interpretati come testimoni di altre due fasi 
della cultura: Ripoli IV (Fossacesia) e Ripoli V (Paterno). L’aspetto di Fossacesia 
viene inserito nel quadro cronologico della cultura dopo la fase di Ripoli III per la 
scarsa presenza di ceramica figulina e prima di quello di Paterno per i pochi 
esemplari di modelli che saranno tra le caratteristiche principali dell’aspetto di 
Paterno (Cremonesi, Tozzi 1987). La datazione di Fossacesia di 5430±120 BP (R-
878) viene considerata troppo alta vista la datazione di 5100±120 BP (Pi?) 
disponibile per il terzo gruppo di capanne del villaggio di Ripoli. 
             A Fossacesia la ceramica figulina ha percentuali ancora più basse rispetto 
alla fase evoluta del villaggio, tra 6 e 8%. Con questo tipo di impasto venivano 
fabbricate le ciotole carenate e le olle con collo, mancano le forme tipiche della fase 
iniziale della cultura. La decorazione dipinta è ridotta a semplici spalmature di colore 
rosso.  
             In ceramica fine vengono prodotte scodelle, ciotole, ciotolette carenate e i 
vasetti globulari. Le scodelle sono prive di elementi di presa e raramente presentano 
una decorazione. Tra le forme carenate sono documentate soprattutto le ciotolette, 
che hanno una presa costituita da due lobi verticali, stilizzazione di una presa a 
rocchetto. 
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             La ceramica grossolana si evidenzia per il trattamento delle superfici esterne, 
con l’uso di una tecnica sommaria a steccature, tecnica che è particolarmente 
accurata sui vasi troncoconici profondi. I vasi a corpo ovoidale o semiovoidale 
presentano una decorazione a una o due file di impressioni orizzontali sotto l’orlo e in 
qualche caso file di impressioni curvilinee. 
             Si nota che mancano, o sono estremamente rari, certi elementi che sono 
propri della fase Ripoli III del villaggio: le linee incise sotto l’orlo di scodelle 
troncoconiche, le anse interne e  le anse a cornetto. (Pessina, Radi 2002). D’altra 
parte sono ben rappresentati alcuni elementi presenti nella fase II del villaggio: le 
decorazioni a pastiglie, la decorazione a file di impressioni, le anse tubolari con i 
margini rilevati. Si continua il processo evolutivo iniziato con la fase II, ma si 
riconoscono scelte diverse rispetto al momento più recente dell’insediamento di 
Ripoli. Le forme si riducono a pochi tipi, ma fortemente standardizzati e specializzati. 
            Il sito presenta elementi di importazione meridionale dalla sfera della cultura 
di Serra d’Alto, come alcune anse a cartoccio, un’ansa a rocchetto con protome 
zoomorfa, ed una forte impronta meridionale è evidente nelle anse tubolari con i 
margini che tendono a rilevarsi. I contatti con la cultura di Diana sono testimoniati 
anche dall’elevata percentuale di ossidiana (15%). Presenti anche influssi 
settentrionali, come dimostrano le scodelline con orlo a tesa decorato a graffito. 
            Alla sua scoperta, e per un lungo periodo, il sito di Paterno è stato attribuito 
all’Eneolitico, per la presenza di alcuni elementi che nella Grotta dei Piccioni sono 
stati considerati come associati alla Cultura eneolitica di Ortucchio. La ceramica 
figulina è presente, ma rappresenta solo l’1%. Gli elementi Ripoli costituisono la 
struttura di base del complesso ceramico: i vasi di ceramica grossolana decorati con 
una fila orizzontale di impressioni sotto l’orlo, i vasetti con ansa interna, le ciotole 
troncoconiche a breve collo cilindrico decorate con file di pasticche. La principale 
caratteristica di questo sito è rappresentata dalle scodelle tronconiche decorate 
all’interno con linea graffita o sottilmente incisa a zig zag. Nel villaggio di Ripoli le 
scodelle troncoconiche sono decorate con una linea incisa, o con una fila di punti o di 
piccoli triangoli, sempre all’interno sotto l’orlo. Varia il numero delle linee graffite, 
spesso sono irregolari, possono essere parallele o sfalsate. La decorazione graffita si 
può trovare anche all’esterno delle ollette globulari, intorno alle pasticche e 
organizzata in forme articolate. Sono presenti anche decorazioni che richiamano 
facies del Neolitico finale e del primo Eneolitico dell’Italia meridionale: il motivo a 
spina di pesce, la serie di triangoli campiti e la banda orizzontale a largo tratteggio o 
a reticolo. 
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Fig. 1 da Cremonesi 1974 
 
            Grazie alle nuove datazioni e a una miglior conoscenza di questi siti e di altri 
siti attribuiti a una fase evoluta della Cultura di Ripoli gli aspetti di Fossacesia e di 
Paterno sono considerati aspetti regionali, appartenenti allo stesso momento 
cronologico della fase Ripoli III. 
            L’aspetto di Paterno è datato nel sito di Settefonti tra 5895±100 BP (R-773) e 
5295±70 BP (R-769). L’aspetto di Fossacesia, oltre al sito eponimo, è datato anche 
nel sito laziale di Valleranello: 5280±65 (OxA-4328) (Pessina, Radi 2002). 
            Alla fine della fase a ceramica dipinta della cultura si assiste a una 
standardizzazione della produzione ceramica e una forte riduzione della ceramica 
figulina. L’attribuzione dei vari siti alla fase III del villaggio o agli aspetti di Fossacesia 
e di Paterno non è sempre possibile, comunque si possono individuare alcune aree.     
            L’aspetto della fase III di Ripoli è presente in altre regioni oltre che in 
Abruzzo; nelle Marche, l’insediamento di Santa Maria in Selva di Treia presenta 
caratteri molto simili al villaggio di Ripoli. Altri siti collegabili a Santa Maria in Selva 
sono Monte Tinello, Coppetella di Jesi, San Biagio di Fano, Capannacce di 
Serrapetrona, in Romagna Misano Santa Monica, in Umbria Grotta del Lago. In 
questa facies sono più marcati gli influssi settentrionali.     
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            Nell’area interna si sviluppa il decoro graffito come testimoniato nel sito di 
Paterno, a Misola e a Madonnelle, alla Grotta Continenza e a Grotta dei Piccioni e 
nel sito di Settefonti. Questa facies presenta certe affinità con culture dell’Italia 
meridionale.  
            L’aspetto di Fossacesia è diffuso nella fascia adriatica meridionale 
(Fossacesia, Catignano, Torre Sinello) e nel Lazio a sud del Tevere (Casale 
Valleranello, Casal del Dolce e Casali di Porta Medaglia). Elementi dell’aspetto di 
Fossacesia sono stati trovati anche nel sito di Quadrato di Torre Spaccata presso 
Roma, in un contesto Chassey-Lagozza. 
 
  
 
Fig. 2 da Pessina, Radi 2002 
 
1.5 L’età del Rame nell’Italia centro-adriatica  
 
     La prima età dei metalli in questa zona è sicuramente meno conosciuta rispetto 
alla fase precedente. Non solo i siti indagati attraverso scavi sistematici sono pochi, 
ma il quadro cronologico e culturale è difficile da ricostruire per la presenza di 
testimonianze di carattere diverso, insediativo e funerario, che presentano pochi 
punti di contatto.  
     La conoscenza dell’Eneolitico nell’Italia centro-adriatica si è basata a lungo sui 
siti di Conelle (AN) e di Ortucchio (AQ). Il sito di Ortucchio, localizzato a 3 km 
dall’abitato attuale,  è stato scoperto negli anni ’50 e dopo le prime campagne di 
scavo eseguite da Puglisi nel 1956 e 1957 si parlava della cultura di Conelle-
Ortucchio, per certe somiglianze con il sito marchigiano. Con gli scavi degli anni ’69-
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70, eseguiti dall'Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana dell'Università di Pisa, 
i caratteri di questa cultura si sono delineati ed è stata possibile la sua definizione 
come fenomeno individuale. 
       Caratteristica principale di Ortucchio è la decorazione della classe di ceramica 
fine che consiste in fasci di linee incise e file di puntini impressi, disposti in una 
grande varietà di motivi. Tipica della ceramica grossolana è il gusto diffuso per le 
superfici scabre (Radmilli 1981). Il sito è datato a 4070±180 BP. 
       Il sito di Conelle (AN) è conosciuto attraverso i livelli di riempimento di un 
fossato. Sono state individuate quattro fasi che coprono un arco cronologico che va 
dal 4585±60 (Roma-952) al 4310±70 (Roma-186) (Cazzella, Moscoloni 1999). La 
fase più antica è caratterizzata dalla decorazione plastica mentre in un secondo 
momento diventa predominante la decorazione a gruppi e bande di puntini, talora 
marginati. Anche se quantitativamente limitate, sono caratteristiche le forme per 
versare liquidi. 
       La scoperta di Le Coste ha permesso l’identificazione di una cultura inquadrabile 
nella prima fase dell’Eneolitico, precedente alla Cultura di Ortucchio e con caratteri 
diversi. La datazione di 4535±65 BP colloca il sito di Le Coste nello stesso momento 
cronologico con le fasi antiche del sito di Conelle. Una seconda area di scavo ha 
fornito una serie di elementi nuovi, che sono riferibili a un momento avanzato dell’età 
del Rame, in parte contemporaneo con la cultura di Ortucchio.  Sono stati trovati 
frammenti decorati con fasci di punteggio e con fasci di linee incise a pettine e alcuni 
frammenti campaniformi. 
       Un elemento in comune con la fascia tirrenica dell’Italia centrale è rappresentato 
dalla presenza delle tombe a grotticella artificiale, anche se sulla costa adriatica 
sembra trattarsi di un fenomeno confinato in una zona ristretta, a sud di Ancona.  
 
1.6 I contatti dell’area medio-adriatica con altre culture  
 
        Si ritiene indispensabile allargare il quadro culturale delle fasi considerate a altre 
aree della Penisola poiché le relazioni fra regioni centro adriatiche e le cerchie 
culturali meridionale e settentrionale appaiono evidenti: nelle influenze esterne più o 
meno marcate riscontrate nella cultura di Ripoli, negli elementi di importazione, nella 
circolazione di oggetti tipici verso Nord e nella diffusione di insiemi fortemente 
caratterizzati a Sud.  
        Come si è visto, infatti, nell’ambito della cultura di Ripoli si riscontra la presenza 
di connessioni con la cultura di Serra d’Alto e di Diana e di relazioni con il mondo 
dello Chassey Lagozza, non limitate alla presenza di manufatti di uso domestico ma 
che coinvolgono la sfera della simbologia sacra.  
       La Cultura di Serra d’Alto viene definita come l’ultima fase del Neolitico medio 
nell’Italia meridionale. Prende il nome dalla località eponima situata a nord di Matera 
e ha un’ampia diffusione: Puglia, Campania, Calabria settentrionale, Sicilia nord-
occidentale e Eolie. Inoltre importazioni e imitazioni Serra d’Alto si trovano a Nord in 
Liguria, in Emilia e fino al Trentino e a Sud a Malta. 
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        Con la Cultura di Serra d’Alto si arriva al massimo sviluppo qualitativo della 
decorazione dipinta. La decorazione è organizzata in bande o metope con un 
complesso decoro meandro-spiralico, a reticolo, a scacchiera, a composizioni di 
triangoli o di semicerchi, a motivi a S, realizzato con vernice bruna o rossastra su 
fondo chiaro. Le forme su cui si trova questo tipo di decoro sono le tazze con corpo 
globoso, ovoidale o semiovoidale con collo distinto e le tazze carenate prodotte in un 
impasto figulino. Inoltre sono presente forme composte e scodelle. Questi recipienti 
presentano le tipiche anse a cartoccio e grandi anse a nastro con appendice plastica 
zoomorfa. 
       Le datazioni della cultura sono comprese tra 5800±120 BP e 5555±75 BP. 
       La Cultura di Diana occupa tutta l’Italia meridionale. Prende il nome dalla 
contrada Diana a Lipari. La datazione del villaggio è di 4885±55 BP mentre 
sull’acropoli di Lipari il livello con ceramiche Diana è datato al 5000±200 BP. 
        Si rinuncia alla ceramica figulina e al decoro dipinto, viene preferita la ceramica 
fine. Nelle forme prevalgono profili semplici, rettilinei o curvilinei. Tipica è l’ansa a 
rocchetto con appendici più o meno espanse. 
        Nella fase iniziale le forme tipiche sono le tazze a corpo sferico schiacciato con 
alto collo e le ollette con orlo alto e lievemente espanso. 
        Nelle fasi successive si assiste a una riduzione degli orli e un progressivo 
irrigidimento delle forme che tendono a profili carenati. Le anse a rocchetto sono 
sempre più allungate e stilizzate. 
        L’ultima fase della cultura, chiama Spatarella dal sito eponimo a Lipari, è 
documentata, oltre alle Eolie, in Sicilia, Calabria, Campania e Puglia. È caratterizzata 
da ceramiche con superfici grigio-nerastre lucide. È tipica la decorazione graffita, 
presente nelle ciotole troncoconiche all’interno con una o due file parallele di zig-zag. 
        Nel Salento e nel Gargano forme ceramiche del tutto simili e con la solita 
decorazione graffita all’interno dei vasi si trova nelle facies della Zinzulusa e di 
Macchia a Mare. 
        La Cultura Chassey si sviluppa nella Francia meridionale e arriva in Liguria, 
Piemonte ed Emilia occidentale. Nel nord Italia si sviluppa in un secondo momento la  
facies della Lagozza, che prende nome dalla località eponima situata nel comune di 
Besnate (VA). 
        Gli influssi più vicini al Chasseano francese si trovano in Liguria, da dove si 
diffondono anche nell’Italia peninsulare. Caratteristica è la ceramica depurata a 
superfici lisciate e lucidate, a volte decorata con motivi geometrici graffiti. Le forme 
più diffuse sono le tazze profonde carenate, i vasi globulari ad orlo rientrante, le 
scodelle troncoconiche con orlo a tesa e prese a bugna forata. Sono attestate le 
anse tubolari multiple dette a flauto di Pan. 
        Gli elementi caratteristici della produzione ceramica della facies della Lagozza 
sono le forme in ceramica depurata di colore bruno o nero: tazze carenate a fondo 
arrotondato, scodelle troncoconiche con coppia di bugne forate, piatti a tesa con fori 
passanti, coperchi con decorazione incisa, vasi globulari con bugne forate. In 
ceramica grossolana sono realizzati vasi troncoconici con decorazione plastica. 
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        Caratteristiche sono le fusaiole decorate con incisioni radiali o con punti 
impressi e i pesi reniformi in terracotta. 
        
        Nell’Eneolitico la regione continua ad essere coinvolta nel continuo scambio di 
prodotti e ideologie che caratterizza l’intera Penisola, anche se forse in maniera 
ridotta. Le influenze più marcate nelle prime fasi dell’età del Rame provengono dalla 
fascia centrale e meridionale della costa tirrenica, in particolar modo dalle culture del 
Gaudo e del Rinaldone. 
        La cultura del Gaudo prende nome dalla località Spina-Gaudo, situata a nord di 
Paestum. È rappresentata soprattutto nel territorio campano, sia nelle aree interne 
che lungo la fascia costiera. La maggior parte dei dati che abbiamo su questa cultura 
provengono da contesti funerari. 
        Le necropoli sono spesso ubicate in zone adiacenti a corsi d’acqua. Le tombe 
sono del tipo a grotticella artificiale con pozzetto di accesso verticale e una o due 
celle con la pianta generalmente subellittica e di dimensioni variabili. L’ingresso 
veniva chiuso da un lastrone di pietra. 
        Le sepolture sono normalmente plurime, però non mancano i casi di deposizioni 
bisome o singole. 
        All’interno delle tombe è praticamente esclusiva la ceramica depurata con 
superfici levigate e lucidate di colore nero o bruno. Le forme più diffuse sono le 
brocche globulari con collo distinto cilindrico o troncoconico, le tazze e i boccali, i 
bicchieri biconici o troncoconici. Elementi caratteristici sono l’askos con corpo 
schiacciato, le pissidi a corpo globulare e i relativi coperchi, le saliere costituite da 
due ciotole collegate all’orlo da un’ansa sopraelevata e nel punto di massima 
espansione da un nastro orizzontale.  
         Le decorazioni sono costituite da leggere solcature sul collo dei vasi, piuttosto 
irregolari, mentre sul corpo compaioni linee verticali o a zig-zag e nastri disposti in 
schemi diversi, campiti da motivi a tratteggio. Le pissidi e i coperchi presentano 
un’elaborata decorazione a motivi incisi o formati da bande di puntini. 
         Nei pozzetti di accesso sono prevalenti le ceramiche grossolane con scodelle di 
grandi dimensioni e olle ovoidali che possono presentare una decorazione a squame 
limitata all’orlo. 
          L’industria litica è caratterizzata dalla presenza di pugnali a ritocco bifacciale, 
pugnali a ritocco profondo monofacciale, pugnali su lunga lama a ritocco piatto 
coprente; cuspidi con alette e peduncolo, ed elementi geometrici come trapezi e 
semilune 
          I pochi oggetti metallici sono rappresentati da pugnali con codolo forato a lama 
triangolare piatta. 
          La Cultura di Rinaldone prende nome dalla località nei pressi di 
Montefiascone (VT). Tipico di questa cultura è il rituale funerario che prevede l’uso 
della tomba a forno.  
          È stata individuta un’area nucleare di questa cultura nelle medie valli del Fiora 
e dell’Albegna, con 23 necropoli, e una fascia esterna verso il litorale tirrenico e verso 
sud (Cocchi Genick D. 1996). 
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          Le tombe, scavate in rocce tenere, presentano dimensioni e architetture 
diverse: la cella può avere forma circolare o subellittica, con diametro variabile tra 
circa 1,50 e 2,70 m e un’altezza compresa tra 0,50 e 1,20 m; il soffitto è a volta.  
          Le inumazione sono nella maggior parte dei casi plurime, raramente bisome e 
quasi mai singole. 
          La foggia ceramica tipica della Cultura di Rinaldone è il vaso a fiasco realizzato 
in impasto depurato di colore bruno scuro o nero. Sono presenti numerosi tipi che si 
distinguono per la forma del corpo, che può essere ovoidale, globulare o biconico, e 
per la forma del collo, troncoconico o cilindrico. La decorazione non è molto 
frequente e consiste in sottili cordoni verticali, che sui recipienti di grosse dimensioni 
formano motivi complessi, e nella tecnica a stralucido. 
           Altre forme documentate sono i boccali, le brocche, le scodelle ad orlo 
rientrante, le ciotole carenate e i vasetti d’impasto grossolano di forma cilindrica o 
troncoconica, talore decorati con bugnette e in qualche caso provvisti di beccuccio di 
versamento. 
           L’industria litica è caratterizzata dalla presenza delle cuspidi di freccia, quasi 
tutte con peduncolo e spalle, mentre sono rari i pugnali. 
           Sono ben documentati gli strumenti in pietra levigata: le asce-martello, del tipo 
a corpo cilindrico, e le teste di mazza. 
           Gli oggetti in metallo comprendono lesine, asce piatte e pugnali a tallone con 
fori per i chiodetti. 
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2. Le testimonianze archeologiche 
 
2.1 Premessa metodologica 
 
      Questo lavoro si basa soprattutto sugli insediamenti all’aperto indagati attraverso 
scavi sistematici. Ho preso in considerazione i siti della  II e III fase del neolitico 
marchigiano (Manfredini et alii 2005), i siti delle fasi finali della Cultura di Ripoli e i siti 
della prima età del Rame. A questi ho aggiunto una serie di grotte che possono 
offrire degli spunti interessanti, mentre per qualche accenno sugli aspetti funerari ho 
riservato un paragrafo a parte. 
       Questo è l’elenco dei siti presi in considerazione: 
 
- Marche: Villa Panezia, Fontenoce, Maddalena di Muccia, Braccano, 
Sassoferato, Monte Tinello, Santa Maria in Selva, Saline di Senigallia, 
Coppetella di Jesi, Attiggio di Fabriano, Cava Giacometti, Calcinaia, 
Berbentina, Esanatoglia, Conelle 
- Abruzzo: Ripoli, Fonti San Callisto, Fossacesia, Paterno, Settefonti, Piano 
d’Orta, Le Coste, Grotta La Punta, Grotta Maritza, Grotta Sant’Angelo, Grotta 
dei Piccioni 
 
               Le schede riportano principalmente la descrizione delle caratteristiche 
dell’insieme ceramico e dove possibile dell’industria litica scheggiata e levigata. Ho 
deciso di non includere i dati sull’industria in materia dura animale e i dati faunistici in 
quanto questi mancano o sono estremamente scarsi per una buona parte dei siti  e 
quindi ritengo che possono offrire pochi confronti. 
        Per quanto riguardo la terminologia ho operato delle modifiche rispetto ad 
alcune pubblicazioni. Per la classificazione delle ceramiche in base all’impasto ho 
trovato usati i termini grezza o grossolana e fine o depurata per indicare la medesima 
classe. Ho deciso di usare sempre grossolana e depurata, sostituendo dove la 
ceramica veniva indicata come grezza e fine. 
        Una seconda modifica riguarda il sito di Conelle, dove nella pubblicazione 
completa del sito (Cazzella 1999) viene usato il termine pentola per descrivere una 
tipologia di forme ceramiche. Per uniformità con le pubblicazioni degli altri siti, dove 
viene usato il termine vaso, ho deciso di utilizzare quest’ultimo anche per Conelle. 
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Fig. 3 Mappa dei siti schedati 
 
1.Villa Panezia, 2.Fontenoce, 3.Maddalena di Muccia, 4.Braccano, 5.Sassoferato, 6.Monte Tinello, 
7.Santa Maria in Selva, 8.Saline di Senigallia, 9. Coppetella di Jesi 10.Attiggio di Fabriano,11. Cava 
Giacometti, 12.Calcinaia, 13.Berbentina, 14.Esanatoglia, 15.Conelle, 16.Ripoli, 17.Fonti San Callisto, 
18.Fossacesia, 19.Paterno, 20. Settefonti 21.Piano d’Orta, 22. Le Coste, 23.Grotta La Punta, 
24.Grotta Maritza, 25.Grotta Sant’Angelo, 26.Grotta dei Piccioni 
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2.2 Schede di sito 
 
1.Villa Panezia 
Il sito di Villa Panezia si trova nel comune di Appignano del Tronto (AP), a 
circa 80 metri s.l.m. Nel 1977 vi fu condotta una campagna di scavo da parte della 
Soprintendenza Archeologica delle Marche in collaborazione con l’Istituto di 
Paletnologia dell’Università di Roma La Sapienza. È stata indagata una superficie di 
128 mq, ricca di resti ceramici, scarti di lavorazione di industria litica e frammenti di 
intonaco. 
La ceramica è distinta, in base alla tipo d’impasto in tre classi ceramiche: 
            Ceramica grossolana – rappresenta il 20% del materiale ceramico, ha 
frequenti inclusi di grandi dimensioni ed è di colore rosso-arancione. L’unica forma 
riconoscibile è riconducibile ad un recipiente di forma cilindrica, con orlo diritto. I 
frammenti presentano decorazioni a tacche impresse sull’orlo, o digitate o ad 
unghiate con riporto di argilla sotto l’orlo. 
 
            Ceramica depurata o semidepurata – (50,6%) ha colore variabile dal bruno al 
giallo-arancio. Si riconoscono vasi a corpo globulare e vasi a corpo cilindrico, 
entrambi i tipi con orlo estroflesso. Le tecniche decorative sono le stesse della 
ceramica grossolana: decorazioni a tacche, digitazioni impresse sopra e sotto al 
labbro, frammenti con unghiate sull’orlo; particolare è un frammento di parete con un 
cordone plastico decorato ad impressioni digitali posto attorno ad una pasticca. Le 
anse sono a rocchetto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
            Ceramica figulina – (29,4%) di colore 
rosato o giallo chiaro. In argilla figulina sono prodotte forme aperte con ansa a 
rocchetto. Sono stati trovati anche un frammento di parete con orlo diritto e labbro 
piatto, pertinente ad un vaso con collo troncoconico ed un’ansa tipo Serra d’Alto. 
            Le anse a rocchetto tipo Diana sono di varia morfologia: si passa dalle anse 
cilindriche con ampia luce, alle anse a rocchetto tubolare, con insellatura mediana 
più o meno accentuata ed il foro appena accennato, a forme sottili, in argilla figulina, 
allungate e stilizzate, puramente ornamentali. Si trovano impostate sopra o sotto 
l’orlo dei vasi. 
Fig. 4 da Conati Barbaro et alli 2005 
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Fig 5. da Conati Barbaro et alli 2005 
 
L’industria litica è in selce prevalentemente di origine locale, a grana fine, di 
colore rosso-rosato e grigio. Presente una lamella in ossidiana di Lipari. I Nuclei sono 
di piccole dimensioni e molto sfruttati, come dimostrano anche i numerosi 
ravvivamenti. Gli strumenti sono pochi: mancano i Bulini, mentre i Grattatoi sono 
rappresentati da un unico elemento. Ci sono quattro Raschiatoi denticolati su 
scheggia e qualche lamella con ritocco d’uso, mentre tra gli Erti sono presenti quattro 
lamelle a dorso, due Troncature, infine i Becchi e i Geometrici sono rappresentati da 
un solo elemento. 
L’industria levigata è costituita da 6 macine, 3 macinelli e 2 pestelli in arenaria, 
tutti frammentati. Alcuni di questi elementi presentano tracce di lavorazione. 
Una datazione radiometrica ha fornito il risultato di 5.635±60 BP. 
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2.Fontenoce 
 
La località Fontenoce è situata sulla riva sinistra del fiume Potenza, nel 
comune di Recanati (MC). I primi ritrovamenti risalgono al 1940, quando sono state 
trovate le prime due sepolture, in prossimità della vecchia Fornace Kock, altre cinque 
tombe sono state rinvenute nel 1942. Nel 1976 vennero individuati per la prima volta 
i due insediamenti: uno attribuile al Neolitico e l’altro all’Eneolitico. Infine nel 1992 è 
stata scoperta una vasta necropoli eneolitica, costituita da tombe a grotticella. 
L’insediamento neolitico, dopo l’iniziale scoperta nel 1976, è stato scavato nel 
1985 e successivamente negli anni 1996-1997. Sono state messe in luce varie 
tipologie di strutture, che si concentrano in quattro aree. L’area A è quella più vicina 
alla scarpata fluviale, ed è caraterrizzata dalla presenza di fosse interpretate come 
strutture di drenaggio e di bonifica, acciottolati, canali rettilinei ed una canaletta ad 
andamento curvilineo. L’area B è formata da una serie di cavità di forma 
subcircolare, al cui interno sono stati trovati soprattutto resti faunistici, concotti e 
frustoli di carbone. Nell’area C si trova un piano di concotto di forma rettangolare, 
due cavità, qualche buca di palo e un piano di calpestio formato da livelli artificiali di 
ghiaia compatta, tagliati da una canaletta. L’area D comprende numerose buche di 
palo scavate in un piano di ghiaia compatta, due focolari e una grossa cavità ricca di 
materiale archeologico. 
La ceramica è per lo più costituita da frammenti di piccole dimensioni, di 
difficile ricostruzione. Si possono riconoscere tre diversi tipi d’impasto: grossolano, 
con inclusi frequenti, di colore che varia dal nero, al bruno e al rosastro; 
semidepurato con la superficie lisciata, colore dal bruno al rossastro e infine figulina 
di colore rosato. 
I frammenti di ceramica grossolana presentano orli arrontondati, talvolta 
assottigliati internamente o leggermente estroflessi, oppure piatti. Le pareti 
generalmente hanno profilo rettilineo o leggermente convesso. I motivi decorativi si 
possono suddividere in 3 categorie: incisioni (brevi linee verticali al di sotto dell’orlo), 
impressioni (una o due file orizzontali di impressioni digitali con riporto laterale di 
argilla, sempre al di sotto dell’orlo, o motivi ad unghiate oblique) e decorazioni 
plastiche (applicazioni di cordoni e pasticche associate ad impressioni). 
 
 
Fig. 6 da Conati Barbaro et alii 2005 
In ceramica semidepurata si sono conservati frammenti di orli appiattiti, 
estroflessi e arrotondati. Le pareti sono tese, inclinate all’esterno o con andamento 
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curvilineo. Da notare la presenza di un frammento di scodella troncoconica di colore 
nerastro con orlo arrotondato e rientrante. 
I resti di ceramica figulina sono rari e molto frammentari. L’unico elemento 
diagnostico è un frammento a profilo concavo, probabilmente pertinente ad un collo 
di un vaso con l’imboccatura stretta. 
Si segnala la presenza di numerosissime anse a rocchetto tipiche della cultura 
di Diana, forate e non, di diverse dimensioni e realizzate in tutti i tipi d’impasto, 
impostate sulla parete o direttamente sull’orlo. Inoltre sono state rinvenute sei anse 
tipo Serra d'Alto.  
 
 
Fig. 7 da Conati Barbaro et alii 2005 
L’industria litica comprende un numero relativamente ristretto di strumenti, 
realizzati in selce a grana fine. L’insieme presenta un’elevata laminarità. I Nuclei 
sono di dimensioni molto ridotte, prevalentemente di forma piramidale. La tecnica del 
microbulino è impiegata in maniera intensa. L’ossidiana è rappresentata da tre 
lamelle piatte. 
I Grattatoi, tra cui prevalgono quelli corti, rappresentano quasì la metà dei 
manufatti (47,6%). La famiglia degli Erti differenziati rappresenta il 35,9%. Tra questi 
le Troncature sono il gruppo più consistente, con 21 elementi. Sono ricavate da lame 
con ritocco erto e prevalgono le troncature oblique su quelle normali. Sono presenti 
anche le Punte a dorso, con 9 esemplari, le Lame a dorso, con 3 esemplari e i 
Geometrici, con 3 romboidi. Tra il Substrato, costituito da 12 elementi, prevalgono i 
raschiatoi lunghi. I Foliati sono rappresentati solo da 3 frammenti, mentre i Bulini 
comprendono solo un bulino semplice ed un bulino tipo Ripabianca. 
L’industria levigata è costituita da due frammenti di accette in pietra verde, una 
grossa macina in arenaria, un anellone litico ed un frammento di fuseruola di 
quarzite. 
L’industria su osso conta 5 oggetti: una punta a epifisi, due spatole e due 
piastrine. 
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A Sud dell’insediamento neolitico si trovano due livelli antropici di età 
eneolitica, separati da uno strato alluvionale. Sembra che l’insediamento eneolitico 
sia situato sul paleoalveo di un canale laterale del fiume Potenza. Gli unici elementi 
strutturali individuati sono 3 buche di palo, allineate secondo una linea curva, che 
delimitano un’area ricca di materiali archeologici. 
La ceramica si divide in tre classi: ceramica di impasto grossolano, con inclusi 
di piccole dimensioni e di colore rossastro; ceramica semidepurata di colore rosso-
nerastro, e infine ceramica di impasto fine caratterizzata da superfici lisciate e 
lucidate di colore nerastro. 
In ceramica grossolana sono numerosi i frammenti che possono essere 
attribuiti genericamente a recipienti profondi ad imboccatura più o meno larga. Questi 
frammenti sono spesso decorati da bugne coniche, situate mediamente a ca. 3,5 cm 
sotto l’orlo, ma anche a 6 cm nei recipienti di grosse dimensioni. Un altro tipo di 
decorazione plastica, trovata su un unico frammento, è un listello di argilla, applicato 
lungo l’orlo. In un altro caso si trova un cordone orizzontale applicato subito sotto del 
bordo e decorato da impressioni digitali. Impressioni digitali si trovano anche sparse 
su un frammento di parete. Qualche frammento presenta una serie di intaccature o 
impressioni digitali sull’orlo. Associazioni di solcature verticali parallele e file verticali 
di impressioni digitate si trovano su rari frammenti di probabili scodelle 
troncoconiche. Le anse sono tutte del tipo a nastro verticale. 
In ceramica semidepurata si possono riconoscere due forme: scodelle 
emisferiche e scodelle carenate. Sono pochissimi i frammenti decorati: due con 
piccole bugnette emisferiche, un frammento con depressioni sulla carena e l’altro ad 
intaccature subparallele sull’orlo associate a un motivo a linee incise parallele 
verticali. Le anse sono a nastro verticale; si distingue un esemplare cilindrico con foro 
orizzontale e decorato da incisioni trasversali. Sono presenti anche prese del tipo a 
sporgenza allungata orizzontale. 
Alla ceramica fine appartengono prevalentemente frammenti di scodelle 
carenate, del tutto simili a quelle realizzate in ceramica semidepurata. Caratteristica 
è la presenza di depressioni digitali sulla carena. In questo tipo di impasto sono 
realizzate anche le due fuseruole trovate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’industria litica conta 24 strumenti, di cui 17 appartengono alla famiglia dei 
Foliati. I foliati peduncolati sono 11 e presentano caratteristiche diverse per quanto 
riguarda le dimensioni, la morfologia e la qualità della selce. I foliati bifacciali, in 
Fig. 8 da Silvestrini, Pignocchi 2000 
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numero di 6, si caratterizzano per il ritocco piatto bifacciale coprente. Gli Erti 
differenziati sono rappresentati da una punta a dorso e da una troncatura profonda 
obliqua. Gli altri strumenti presenti sono tre Raschiatoi laminari e due incavi ricavati 
da schegge. 
Da segnalare la presenza di un frammento in metallo, riferibile ad un filo di 
rame assottigliato alle due estremità, una delle quali risulta piegata. 
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3.Maddalena di Muccia 
 
Il sito si trova su un terrazzo fluviale, presso la confluenza tra il Chienti di 
Pievetorina con il Gelagna, nella contrada di Varano, comune di Muccia (MC). Il sito 
è stato scavato in due campagne effettuate nel 1962 e 1965 da Delia Lollini, allora 
ispettore della Soprintendenza Archeologica delle Marche. Questa fase scavata negli 
anni 60 appartiene al Neolitico antico. 
Gli scavi sono stati ripresi nel 2001 nell’ambito di un progetto di ricerca che 
prevedeva una collaborazione tra la Soprintendenza Archeologica delle Marche, 
l’Università di Roma ”La Sapienza ” e l’Università di Pisa. Sono state identificate delle 
strutture, riferibili a vari momenti cronologici, la maggior parte distrutte dai lavori 
agricoli e dal’erosione. 
Sono state individuate una serie di strutture risalenti al Neolitico recente. La 
più significativa, denominata US 12, è composta da un ambiente seminterrato, di 
forma subcircolare, con a fianco un piccolo silo. 
La ceramica raccolta all’interno di questa struttura si può dividere in tre classi, 
in base al tipo d’impasto: 
           Ceramica grossolana - caratterizzata da inclusi e superfici grezze. Con questo 
impasto vengono realizzate olle ovoidali di varie dimensioni, con decorazione 
impressa o digitata sotto l’orlo. 
 
Fig. 9 da Silvestrini et alii 2005 
           Ceramica fine - caratterizzata da superfici lisciate e colore che va dal grigio-
nerastro al bruno. Le fogge sono scodelle troncoconiche, qualche esemplare con 
incisioni all’interno, olle ovoidali e ciotole carenate. Presente anse a nastro e tubolari. 
Ci sono scodelle troncoconiche realizzate con un impasto semifine, con inclusi 
sabbiosi, di colore grigio-bruno-rossastro. In questo caso le anse sono a rocchetto e 
a cornetti. 
           Ceramica figulina - l’unica forma rappresentata sono le olle a collo svasato, 
che presentano anse a nastro. 
           Da segnalare la presenza, su due frammenti, di decorazione a barbotine. 
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L’industria litica è laminare, di piccole dimensioni e consiste in 16 Nuclei, 289 
elementi di débitage e 25 strumenti. L’ossidiana è presente in piccola quantità, la 
materia prima più utilizzata è una selce a grana fine, di colore rosso. Le Troncature 
sono il gruppo più frequente, tra cui prevalgono le troncature oblique, seguito dai 
Raschiatoi lunghi, dai Becchi e dai Geometrici, che contano due trapezi. Sono 
assenti i Bulini, mentre c’è solo un esemplare di Grattatoio su scheggia. Ci sono due 
Foliati, un abbozzo su scheggia e un elemento a cran. 
Le datazioni radiometriche su campioni provenienti da questa unità 
stratigrafica hanno dato il risultato di 5590±60 B.P. e di 5375±60 B.P. 
Dopo un lungo periodo di abbandono, circa un millennio, il sito viene 
frequentato anche in età eneolitica. È presente una produzione ceramica locale (olle 
e ollette, ciotole carenate, decorazione a squame) e materiali con decorazione tipo 
Laterza. 
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4.Braccano 
L’area si trova all’interno dell’Appennino centrale umbro-marchigiano, in una 
frazione del comune di Matelica (MC). Il sito è stato individuato in seguito a lavori 
stradali, e lo scavo d’emergenza è stato condotto dalla Soprintendenza Archeologica 
per le Marche nell’anno 2000. La zona è stata oggetto di continui lavori agricoli, che 
hanno provocato profonde arature, in più 3 delle 4 aree in cui è stata diviso lo scavo 
presentano fenomeni di erosione dovuti al continuo ruscellamento. Per questo motivo 
l’area β, che copre una superficie di 63 mq, è stata presa come area campione. Sono 
state messe in luce diverse strutture di difficile correlazione stratigrafica: un focolare, 
una buca e una concentrazione di materiale ad andamento curvilineo. 
La ceramica è molto frammentaria ed in cattivo stato di conservazione. 
L’impasto utilizzato è prevalentemente grossolano. È presente un impasto depurato 
nero, mentro è completamente assente la ceramica figulina. È stato possibile 
ricostruire solo 3 forme: una scodella di media profondità con orlo ingrossato 
internamente e parete rettilinea; una scodella piccola con carena a spigolo 
arrotondato ad angolo retto con la parete superiore rettilinea e la parete inferiore 
convessa; e infine una scodella piccola con carena a spigolo arrotondato ad angolo 
ottuso con le pareti convesse e orlo distinto estroflesso. L’unico tipo di decoro è 
rappresentato dalle bugne applicate. Attestate un’ansa verticale leggermente 
insellata ed un’ansa orizzontale, sono presenti anche prese con appendici coniche o 
lobate e piccole prese a bugna forata orizzontalmente. 
I pochi elementi indentificati presenti nella ceramica sono sufficienti per un 
inserimento cronologico-culturale nelle fasi recenti del Neolitico. Anche le datazioni 
radiocarboniche confermano questo inquadramento cronologico: 5.371±63 BP, 
5.394±60 BP e 5.387±55 BP. 
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5.Sassoferrato 
 
Il sito è ubicato all’interno dell’Appennino centrale umbro-marchigiano, lungo 
la valle del Torrente Sentino, al margine di un ripiano alluvionale. Si trova lungo la 
strada arceviese, nel comune di Sassoferrato (AN). Le indagini sono state condotte 
dalla Soprintendenza Archeologica per le Marche, negli anni 2001 e 2002, e hanno 
interessato due aree adiacenti, che testimoniano due momenti cronologici diversi. 
Durante la prima campagna di scavo è stata trovata una struttura eneolitica e 
materiale ceramico appartenente a questa fase. Nella seconda campagna è stato 
individuato un momento più antico, risalente al Neolitico medio-recente. A conferma 
dell’inquadramento di questa fase ci sono una serie di datazioni radiometriche: 
5575±45 BP, 5295±45 BP e 5645±45 BP. 
La ceramica neolitica è prevalentemente di impasto grossolano, ma è 
presente anche l’impasto depurato e figulino. Le forme riconosciute sono 
principalmente scodelle o piatti troncoconici, con orlo non distinto, a bordo 
arrotondato o assottigliato, in impasto depurato o semidepurato e meno frequente in  
ceramica figulina. Presenti anche frammenti di forme con carena ad angolo ottuso e  
spigolo arrotondato. Come elementi da presa sono attestate le anse a nastro 
verticali; un’ansa a bastoncello, 
impostata sull’orlo decorato da 
tacche profonde; anse a rocchetto, 
con appendici lobate o con margini 
rialzati. Presente anche un’ansa 
tipo Serra d’Alto con decorazione 
excisa. È attestata infine una presa 
tipo Diana a rocchetto sottile e con 
foro non passante. La decorazione 
è prevalentemente impressa, più 
rare le applicazioni plastiche. Un 
unicum in ambito marchigiano è 
costituito da una particolare 
associazione di tecniche decorative 
su alcuni frammenti di parete, su 
cui fasci di linee a pettine si 
intersecano a serie di linee 
parallele incise profondamente. Un 
altro elemento particolare sono gli orli decorati sulla parete interna, con una linea 
incisa che corre parallela al bordo. 
La ceramica eneolitica è principalmente d’impasto grossolano ed in piccole 
percentuali in impasti depurati e in ceramica figulina. Non è stato possibile ricostruire 
nessuna forma. Tra gli orli predominano quelli con il bordo arrotondato, mentre le 
basi sono del tipo distinto semplice e a tacco. Da segnalare la presenza, in una 
discreta quantità, di anse e di prese grandi, di forma quadrangolare. Ben attestata è 
la decorazione a squame, talvolta in associazione a cordoni digitati posti appena 
Fig. 10 da Casciari et alii 2005 
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sotto l’orlo. Un frammento importante per l’inquadramento di questa zona è quello 
decorato sotto l’orlo con due file di punti impressi, intervallate da una linea incisa che 
forma un angolo ad apice verso il basso. Questo tipo di decorazione presenta 
analogie con la ceramica di Conelle. Più problematica è l’interpretazione del 
frammento di orlo ingrossato internamente con bordo piatto decorato con quattro 
linee incise a semicerchio al di sotto di tre triangoli impressi poco profondamente. La 
decorazione è finora senza confronti, potrebbe essere una rielaborazione locale di 
elementi esterni. 
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6.Monte Tinello 
Il sito di Monte Tinello è localizzato a pochi chilometri dalla costa, in località 
Casarica (AP) sulla sommità di una collina (218 metri s.l.m.). È stato individuato in 
seguito ai lavori agricoli. Si evidenziavano tre aree di terreno brunastro, con materiale 
affiorante sulla superficie arativa. 
Le due campagne di scavo effettuate nel 1983 e nel 1984 sono state condotte 
da Mara Silvestrini. Sono state individuate 14 cavità scavate nel deposito argilloso. 
Queste strutture sono diverse per dimensioni, morfologia e quantità di materiale e 
forse per funzionalità. L’abbondanza di frammenti d’intonaco e tracce di focolari 
fanno ipotizzare per alcune di queste strutture una probabile funzione abitativa. 
All’interno di una di queste cavità sono stati trovati un gran numero di macine, 
macinelli e pestelli. 
Sono presenti tre tipi di ceramica: ceramica figulina, generalmente acroma ad 
eccezione di alcuni frammenti con tracce di pittura rossa; ceramica fine ad impasto 
depurato con superficie lisciata di colore bruno e rossastro e infine ceramica 
grossolana. La classe più rappresentata è quella in impasto fine. 
Le forme meglio rappresentate sono le olle a collo cilindrico, le scodelle 
troncoconiche, sempre d’impasto grossolano, ed una grande varietà di ciotole. Le 
anse più frequenti sono quelle a nastro e ad anello con foro verticale. In ceramica 
grossolana veniva realizzato un tipo particolare di ansa tubolare, con margini che 
terminano con appendici a cornetto rivolti verso l’alto. La decorazione è a fasce di 
linee incise. 
Per quanto riguarda l’industria litica, la materia prima maggiormente utilizzata 
è la selce, quasi esclusivamente a grana fine, in minor misura a grana media. Pochi 
gli esempi a grana grossolana e in calcare silicizzato, mentre l’uso dell’ossidiana è 
testimoniato da un unico strumento. Circa metà dei frammenti litici rilevano porzioni 
residue di cortice. Appaiono dominanti i moduli di piccole dimensioni. 
            Il Substrato (76%) rappresenta l’insieme più numeroso, al cui interno i 
Raschiatoi corti e i Denticolati sono gli elementi più rappresentati. 
            Gli Erti formano l’8% dell’industria. Le Troncature sono l’elemento dominante, 
mentre è presente un solo Geometrico di forma romboidale. 
            Il gruppo dei Foliati (4,6%) è costituito da due raschiatoi foliati, da un foliato 
bifacciale e da un elemento in fase di lavorazione. 
            I Bulini sono rappresentati da un unico esemplare, mentre in numero 
maggiore si trovano i Grattatoi, tra i quali prevalgono quelli frontali su quelli a muso. 
Per quanto riguarda l’industria levigata si sottolinea il rinvenimento di una 
grossa quantità di oggetti in arenaria: 29 macine, con un solo esemplare intero, e 54 
macinelli, dei quali 6 interi. Di notevole importanza la presenza di 22 blocchi di 
materia prima, di cui 6 presentano le tracce di una prima sbozzatura. Questi oggetti 
in arenaria sono concentrati sopratutto nelle cavità denominate 4 e 5. Quindi è 
possibile che le varie cavità avessero funzionalità diverse, per lo svolgimento di 
attività specializzate, in questo particolare caso di officina per la lavorazione dei 
manufatti in arenaria. 
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La datazione radiometrica del sito è di 5.185 ± 55 BP. 
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7.Santa Maria in Selva 
Il sito di Santa Maria in Selva, contrada del comune di Treia (MA), si trova 
sulla sommità di una collina, sulla sinistra del fiume Potenza. Le ricerche sono state 
condotte da Delia Lollini negli anni 1961 e 1962. Sono state messe in luce una 
quindicina di cavità varie per dimensioni, forma e profondità, che sono suddivise in 
quattro aree. È stato ipotizzato che ognuna delle aree primarie potesse 
corrispondere ad un’ampia cavità infossata, la cui base era articolata in una serie di 
cavità secondarie. 
L’area 1 ha resituito meno frammenti ceramici in confronto alle altre aree. Per 
quanto riguarda gli impasti, la ceramica si può dividere in grossolana, semidepurata, 
depurata e figulina. Sono predominanti gli impasti grossolani, mentre la ceramica 
figulina è rappresentata da una sola forma. 
            Le forme riscostruibili sono 30. La maggior parte sono recipienti bassi, 
troncoconici ad orlo non distinto diritto. Presente, con una discreta incidenza, forme 
profonde e medie, cilindriche, troncoconiche e globulari. Tra i recipienti globulari è 
presente un’esemplare con ansetta interna. Attestate le scodelle carenate. 
            In ceramica figulina è una forma carenata, molto bassa, decorata con tre file 
di pasticche, applicate sulla parete esterna, sotto l’orlo. 
            Le tazze e le scodelle carenate sono talvolta decorate con impressioni sul 
bordo. Le anse attestate sono a nastro verticale e ci sono alcuni elementi di presa 
con appendici coniche e, più raramente, a lobi. L’ansa all’interno del vaso globulare è 
l’unica orizzontale. 
L’industria litica è di dimensioni piccole, realizzata in selce di provenienza 
locale. È composta in maggioranza di schegge dalla morfologia poco regolare. 
            A livello strutturale di rilievo appare il ruolo del Substrato, costituito 
principalmente da Raschiatoi corti e da Denticolati. Di minore importanza è la 
presenza degli Erti differenziati, costituiti quasi esclusivamente da Troncature e 
Becchi. I Foliati sono rappresentati da pochi esemplari. Anche i Bulini hanno un  
ruolo secondario, mentre i Grattatoi sono rappresentati da un solo elemento. 
 
Il materiale ceramico dell’area 2 è molto abbondante, con 881 forme 
ricostruibili su un totale di 10.264 frammenti. I tipi d’impasto più utilizzati sono quelli 
semidepurato e depurato, in percentuali superiori alla ceramica grossolana. La 
ceramica figulina è presente, ma in quantità modeste. 
            Il complesso mostra una prevalenza delle scodelle e delle tazze. Le scodelle 
sono soprattutto troncoconiche e normalmente realizzate in impasti depurati. I 
modelli composti sono ben rappresentati. Anche tra le tazze prevalgono le forme 
troncoconiche, con orli non distinti, mentre le forme globulari sono rappresentate da 
pochi esemplari. Uno di questi esemplari presenta un’ansa interna, con borchie 
esterne in corrispondenza dei punti di imposta. Scarse sono anche le tazze 
composte. 
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               I vasi, realizzati in impasto grossolano e semidepurato, sono sopratutto 
cilindrici, in minor misura troncoconici. In impasto figulino sono realizzate le forme 
composte, con collo cilindrico o troncoconico e corpo globulare. 
               Le anse sono rappresentate solo da pochi frammenti di anse a nastro 
verticale, in impasti semidepurato e figulina, e da una forma a rocchetto. Al contrario, 
sono numerose le prese, generalmente su tazze e in impasto semidepurato, con 
appendici coniche o a lobo, più raro il tipo a linguetta. L’insieme è completato da 
alcune prese ellissoidali orizzontali con perforazione verticale, applicate su frammenti 
in figulina. 
               Le decorazioni non sono numerose, ma sono presenti varie tipologie: 
impressioni digitali e strumentali (tacche sui bordi, tacche sull’orlo interno, fasci di 
linee oblique o verticali e serie di punti, eseguiti a pettine); decorazione plastica 
(bugne e pasticche; un caso particolare è una scodella in ceramica figulina decorata 
con 3 file orizzontali di dischetti); decoro graffito (un scodella in ceramica depurata 
presenta un motivo a triangoli campiti). Un modesto numero di frammenti, riferibili a 
tazze di impasto semidepurato, presenta un trattamento particolare delle superfici 
esterne: si intuisce l’uso di una stecca lignea per ottenere l’effetto di listelli o di 
squame. 
 
 
 
Fig. 11 da Silvestrini et alii 2002 
               L’industria litica presenta dimensioni piccole e medie, prevalentemente su 
scheggia. La materia prima principale è una selce a tessitura fine. Presente 
l’ossidiana e rari esemplari in calcare silicizzato. 
               Il Substrato rappresenta circa il 70% dell’insieme. Al suo interno i 
Raschiatoi corti marginali e i Denticolati sono gli elementi più rappresentativi. 
Seguono gli Erti differenziati, soprattutto con le Troncature, i Becchi e i Foliati. I Bulini 
sono ben rappresentati, mentre i Grattatoi sono appena presenti. 
               La presenza di rimontaggi, anche su nucleo, e di scarti di lavorazione fanno 
ipotizzare che tutte le fasi della produzione di strumenti litici fossero svolte all’interno 
dell’area. 
 
   L’area 3 comprende oltre 2.800 frammenti ceramici, con circa 130 forme 
ricostruibili. Gli impasti predominanti sono quelli semidepurati, seguiti da quelli 
depurati e da quelli grossolani. La ceramica figulina è presente in quantità molto 
bassa. 
              Le forme ricostruibili comprendono soprattutto scodelle semplici o composte, 
perlopiù in impasto depurato, ma anche in impasto figulino. Altre fogge rappresentate 
sono le tazze globulari, spesso con anse impostate sotto l’orlo, tazze cilindriche e 
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vasi, anche composti, talvolta in impasto figulino. I piatti sono presenti in piccole 
percentuali. 
               Si segnalano gli elementi di presa a cornetti e a lobi e le anse a rocchetto 
allungato. 
 
 
Fig. 12 da Martini et alii 2005 
               I decori sono scarsi e sono realizzati con queste tecniche: impressioni 
digitali, soprattutto al di sotto dell’orlo; impressioni strumentali (file orizzontali di 
tacche impresse, linee continue, file di puntini a pettine); decorazione plastica 
(dischetti e pasticche circolari). Inoltre un frammento presenta dei cerchielli impressi 
ed è presente anche un esempio con decorazione graffita. 
La materia prima impiegata nell’industria litica è la selce a tessitura fine, con 
qualche pezzo in calcare silicizzato. L’ossidiana rappresenta solo il 2,6% 
dell’insieme. Si nota l’uso preferenziale di piccole schegge. È caratteristico il riutilizzo 
di supporti scheggiati più antichi. 
            L’insieme è dominato dal Substrato, con Denticolati e Raschiatoi corti come 
elementi più rappresentativi. Gli Erti differenziati sono in secondo rango, con le 
Troncature come elemento dominante, principalmente del tipo lungo. I Becchi sono 
ben rappresentati, mentre le armature sono rare e i Geometrici sono assenti. 
            I Foliati presentano una discreta variabilità, con Raschiatoi e pezzi Bifacciali 
dominanti. Sono ben rappresentate le cuspidi di freccia. Si segnala la presenza di un 
elemento a cran. 
            I Bulini, principalmente con forme semplici e su frattura, rappresentano solo il 
5%. Ancora più rari sono i Grattatoi, tra cui predominano le forme a muso. 
Significativa di quest’area è la presenza di una lesina e di alcune scorie in 
rame, ritrovamento che rappresenta una delle più antiche testimonianze della 
metallurgia nella penisola italiana. 
 
             La ceramica dell’area 4 conta più di 3.200 frammenti. Gli impasti sono 
soprattutto semidepurati, in minor misura depurati e grossolani. Da segnalare 
l’abbondanza di frammenti in ceramica figulina. 
             La maggior parte delle forme ricostruibili si riferiscono a scodelle, di impasto 
semidepurato e depurato, spesso di colore scuro, con superfici lisciate e lucidate. Le 
morfologie sono semplici a pareti rettilinee. Le forme composte presentano carena 
medio alta e qualche esemplare è realizzato in ceramica figulina. 
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             In secondo rango compaiono le tazze. Da segnalare la presenza, in 
ceramica figulina, di forme globulari con ansa orizzontale sul punto di massima 
espansione. 
            I vasi sono poco rappresentati. 
             Per quanto riguarda le anse e le prese, il tipo più presente sono le anse a 
rocchetto. Sono rari gli esempi di elementi di presa a cornetti e a lobi; infine sono 
attestate prese ellissoidali. 
             Sono presenti diverse tipologie e tecniche decorative. Per quanto riguarda la 
ceramica depurata e semidepurata abbiamo: decorazione incisa (una linea 
orizzontale, su scodelle e tazze semplici); decorazione impressa (a punzone 
triangolare sull’orlo interno di scodelle e tazze e serie di puntini sulla parete esterna 
di scodelle o tazze composte); infine decorazione graffita (un frammento di una forma 
chiusa decorato con triangoli campiti a graticcio). 
             La ceramica figulina può essere decorata con una serie di fasci di linee a 
pettine, anche con tracce di spalmature rosse, o con una serie di dischetti applicati 
sulla parete di scodelle e tazze composte. Infine una decorazione impressa a 
unghiate e tacche si può trovare su impasti semidepurati e grezzi. 
 
 
Fig. 13 da Lollini 1991 
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8.Saline di Senigallia 
 
Il sito, localizzato sulla fascia costiera, fuori il comune di Senigallia (AN), è 
stato oggetto di scavo nel 1963 da parte di Delia G. Lollini. Sono state messe in luce 
due cavità isolate, distanti tra loro circa 7 metri. 
Il materiale ceramico è piuttosto scarso, con poche forme ricostruibili. La 
ceramica viene divisa in quattro classi, in base al tipo d’impasto: ceramica 
grossolana, semidepurata, depurata e figulina. La più presente è la ceramica 
semidepurata. I frammenti di ceramica depurata hanno le superfici lisciate e levigate, 
in qualche caso di colore nero lucido, mentre quelli grossolani contengono inclusi 
ben evidenti. La ceramica figulina è presente con pochissimi frammenti, 
probabilmente appartenenti ad un unico recipiente, non determinabile. 
            Le forme ricostruibili sono relative soprattutto a scodelle profonde e tazze, 
con pareti rettilinee o leggermente convesse, in qualche caso con anse tubolari a 
margini rilevati impostate appena sotto l’orlo. Gli orli sono sempre diritti e non distinti, 
con bordi arrotondati; in un unico caso si è notata la presenza di un orlo leggermente 
ingrossato sulla parete interna. Sono presenti anche forme globulari. Le anse sono 
tubolari con margini rilevati, anche con lobo espanso (soprattutto in impasto 
grossolano), impostate sotto l’orlo. Da segnalare la presenza di due anse a rocchetto 
allungato forato, di tipo Diana. Le decorazioni sono scarse, limitate a tacche 
impresse sul bordo e ad impressioni digitali sotto l’orlo. 
In entrambe le cavità sono stati ritrovati prodotti di scheggiatura e scarti di 
lavorazione. La materia prima impiegata nell’industria litica è la selce a tessitura fine 
e, in piccola quantità, l’ossidiana. L’industria è di piccole dimensioni, in prevalenza su 
scheggia. 
            La tipologia di entrambi gli insiemi vede percentuali elevate del Substrato, più 
del 70%, con Raschiatoi corti e Denticolati dominanti. Gli Erti differenziati, in secondo 
rango, comprendono soprattutto Troncature, seguite da Becchi e armature, mentre 
sono assenti i Geometrici. I Foliati raggiungono il terzo rango nella struttura 2, 
mentre nella capanna 1 sono meno numerosi rispetto ai Grattatoi.  
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9.Coppetella di Jesi 
 
          Il sito si trova sulla sinistra del fiume Esino, a NE di Jesi (AN). Nel 1963 è stata 
segnalata la presenza di materiale archeologico, portato in superficie dai lavori 
agricoli. I lavori hanno distrutto maggior parte del deposito, ma in seguito ai saggi di 
scavo condotti nello stesso anno da D. Lollini è stato possibile recuperare una 
discreta quantità di materiale. 
          In ceramica semidepurata, di colore nerastro, sono realizzate ciotole carenate 
ed  una scodella con a orlo a tesa con decorazione graffita. In questo tipo di impasto 
sono realizzate anse di tipo Diana, non forate. In ceramica grossolana sono presenti 
le anse con appendici coniche. La ceramica figulina è rappresentata da una ciotola 
carenata con decorazione a file di borchiette.  
          Nell’industria litica si segnala la presenza di strumenti a ritocco piatto: foliati 
peduncolati, punte foliate a base concava e una punta a tagliente trasversale. 
          Un ritrovamento unico per le Marche è la pintadera fittile, del tipo senza presa, 
di forma rettangolare, con fasce longitudinali ondulate alternate a fasce lisce sulla 
faccia superiore. 
 
 
Fig. 14 da Lollini 1991 
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10.Attiggio di Fabriano 
 
Il sito si trova nel comune di Fabriano (AN), frazione Attiggio, contrada 
Aquatina, sulla sinistra del torrente che attraversa la valle. Qui è stata messa in luce 
negli anni ’60 un’importante sequenza stratigrafica, con due strati di notevole 
interesse. 
Lo strato 6, il più antico, ha restituito una grande quantità di ceramica, con 
circa 200 forme ricostruibili. Gli impasti sono quasi esclusivamente semidepurati, 
mentre i depurati e i grossolani sono presenti in percentuale trascurabile. La 
ceramica depurata e semidepurata può avere le superfici lucidate. 
            La maggior parte delle forme ricostruibili sono relative a tazze e scodelle, 
soprattutto troncoconiche a parete rettilinea o leggermente convessa e orlo diritto. 
Sono presenti anche forme composte, con profili sia rigidi che arrotondati, con orli 
dritti o estroflessi. Da segnalare la presenza di alcuni beccucci. 
 
 
Fig. 15 da Angeli et alii 2005 
            Gli elementi di presa sono di varia morfologia: ellissoidale orizzontale, conica, 
cilindrica, quadrangolare. Le anse sono a nastro. 
            La decorazione tipica di questo complesso ceramico è quella di tipo plastico: 
bugne e bugnette anche affiancate a corona, cordoni con impressioni e tacche. Ben 
rappresentate anche le impressioni digitali o ad unghiate, talvolta in serie orizzontali.       
I contatti con la sfera dello Chassey-Lagozza sono testimoniati da una scodella 
presenta una decorazione graffita, a triangoli e a motivi angolari formati da bande 
tratteggiate, che compare su entrambe le facce. 
 
Fig. 16 da Lollini 1991 
            Un importante ritrovamento in questo strato è il frammento di rame, la cui 
analisi ha rivelato la presenza di arsenico. 
Uno strato sterile separa questo strato e il successivo strato 4. Nella ceramica 
prevalgono gli impasti semidepurati e grossolani, a supeficie opaca e non lisciata. 
Poco numerosi sono gli impasti depurati, talvolta lucidi e lisciati. Le forme composte o 
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complesse sono molto rare, mentre prevalgono le tazze e i vasi, realizzate in impasto 
semidepurato e grossolano. La morfologia più diffusa è quella troncoconica a parete 
in genere convessa, con orlo leggermente estroflesso. Sono presenti anche forme 
cilindriche, realizzate in impasto grossolano, caratterizzate da parete rettilinea ed orlo 
estroflesso. 
           Le anse sono poco numerose, più frequenti le prese semicircolari o coniche. 
            La decorazione plastica è prevalente, realizzata con più tecniche: steccature 
e riporti irregolari di argilla, bugne coniche ed emisferiche in sequenza orizzontale o 
in vari ordini sull’intera superficie, rari cordoni lisci e digitati. Poco frequente è la 
decorazione impressa, a unghiate e ditate, in genere sul bordo o sulla parete, in 
sequenza orizzontale anche in più file. 
 
 
Fig. 17 da Lollini 1991 
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11.Cava Giacometti 
 
Sorge sul pendio della collina sottostante l’abitato di Arcevia (AN), nel punto in 
cui si origina un piccolo affluente del Misa. Il sito fu indagato in due campagne di 
scavo negli anni 1964 e 1965, condotte in collaborazione dall’Istituto di Palenologia 
dell’Università di Roma e dalla Soprintendenza Archeologica per le Marche. Il sito è 
stato frequentato per un lungo periodo, in modo discontinuo, a partire dalle ultime 
fasi del Neolitico. 
Nella ceramica la foggia più rappresentata è la scodella troncoconicha, talvolta 
con orlo ispessito all’interno, presenti anche le scodelle fonde a parete leggermente 
convessa e le scodelle carenate. Queste ultime possono avere la carena ispessita, in 
cui è ricavata una perforazione. Ritrovati anche frammenti di vasi a corpo biconico, 
che presentano sempre un rigonfiamento sulla carena o una bugna allungata, a volte 
con un foro verticale. 
            Le prese caratteristiche sono quelle costituite da una coppia di segmenti 
verticali, forati orizzontalmente e le prese con doppio apice. La decorazione è 
praticamente assente. 
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12.Calcinaia 
 
Il sito è localizzato a circa 2 km da Serra di S. Abbondio (PU), sulla riva destra 
del fiume Cesano. Delia Lollini effettuò un saggio di scavo nel 1969, aprendo due 
trincee, nelle quali fu recuperato abbondante materiale. 
La ceramica, in base agli impasti, può essere suddivisa in 3 categorie: 
grossolana, semidepurata e depurata. La ceramica grossolana si caratterizza per la 
quantità di inclusi e per le superfici scabre e ruvide. La ceramica semidepurata 
costituisce la categoria prevalente. Contiene numerosi inclusi e le superfici sono 
spesso ruvide, con qualche esempio di levigatura e lisciatura. L’impasto depurato è 
relativo a pochi frammenti. 
             Le forme ricostruibili sono relative soprattutto a tazze e scodelle profonde, 
con pareti rettilinee o convesse, in genere troncoconiche e cilindriche. Gli orli sono 
soprattutto diritti e non distinti a bordi arrotondati, rastremati o piatti. Sono presenti 
inoltre scodelle meno profonde, troncoconiche o a calotta, rari i vasi a collo cilindrico 
e le forme globulari. Significativa è la presenza, seppur scarsa, di scodelle in 
ceramica depurata e nera, poco profonde, con carena media-alta, ad orlo 
leggermente estroflesso o diritto e bordi rastremati. 
           Pochi gli esemplari di anse del tipo a nastro e le prese, unicamente elissoidali, 
con foro orizzontale. 
           Si evidenzia un gusto ben documentato per le superfici scabre. Predominano 
le applicazioni plastiche: bugne, in genere di forma troncoconica o ellissoidale poste 
sotto l’orlo o sulla parete, con apice arrotondato o appuntito e cordoni digitali ad 
andamento rettilineo o subrettilineo sulle pareti esterne. Sono inoltre attestate le 
impressioni: digitali e a unghiate sotto l’orlo, disposte in fila orizzontale, sempre sulla 
parete esterna; rari elementi a punzone, in file di tacche sotto l’orlo esterno; e infine 
cerchielli profondamente impressi, disposti su una o due file orizzontali al di sotto 
dell’orlo. Un solo frammento viene descritto con una decorazione a pseudosquame. 
L’industria litica è formata da 159 manufatti ritoccati, 339 non ritoccati e 17 
Nuclei. La materia prima è la selce, generalmente a tessitura fine. L’unico elemento 
in ossidiana è una lamella. L’industria è principalmente su scheggia, di piccole 
dimensioni e secondariamente di dimensioni microlitiche. 
            L’insieme presenta un valore alto del Substrato (70%), con Denticolati e 
Raschiatoi corti come elementi predominanti. Gli Erti differenziati, che con il 18% del 
totale sono in secondo rango, vedono la prevalenza dei Becchi e delle Troncature. Ci 
sono poche armature, ma tra queste si nota la presenza delle variante punta a 
trapano. Del tutto assenti sono i Geometrici. I Foliati (5%) comprendono soprattutto 
pezzi Bifacciali e Raschiatoi foliati. Bulini e Grattatoi sono scarsamente rappresentati. 
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13.Berbentina 
Il sito di Berbentina, frazione del comune di Sassoferrato (AN), oggetto di 
scavo nel 1960 da parte di Delia G. Lollini, si trova su un terrazzo fluviale sulla riva 
sinistra del torrente Marena. Sono stati riconosciuti due strati. 
Lo strato 2, quello più antico, è molto ricco di materiale: si contano più di 
duecento forme ricostruibili. La ceramica è realizzata con 3 tipi diversi d’impasto: 
grossolano, semidepurato e depurato. 
            Le forme più diffuse sono le scodelle e le tazze troncoconiche a parete 
rettilinee, normalmente con orlo diritto e con le superfici lisciate. Questi recipienti 
sono d’impasto semidepurato e presentano frequentemente decorazioni plastiche, 
soprattutto bugne, ma anche cordoni impressi. Sono presenti anche delle serie di 
impressioni digitali o strumentali. Sono rappresentate anche le scodelle a parete 
convessa, inornate o decorate con bugne. L’esemplare con bugne coniche disposte 
in una fila sotto l’imboccatura è l’unico di dimensioni molto grandi. 
            In impasti depurati, di colore prevalentemente scuro e superfici lucide, sono 
realizzati piatti e scodelle carenate. Anche queste forme presentano applicazioni di 
bugne. 
            Tra le forme profonde si segnala la presenza di alcuni grandi vasi composti, 
in impasti grossolani o semidepurati, talvolta decorati con cordoni impressi e bugne 
di varie fogge. 
 
Lo strato 1 ha restituito meno materiale, circa 70 forme ricostruibili. Le 
scodelle e le tazze tronconiche, simili a quelle dello strato sottostante, sono sempre 
la componente predominante, però si osserva un forte incremento delle forme 
profonde rispetto allo strato 2. Si assiste ad una sorta di standardizzazione del 
decoro: le bugne diventano molto meno frequenti e sono applicate prevalentemente 
sulle tazze, mentre le impressioni sotto l’orlo compaiono esclusivamente nelle 
scodelle. 
           Le scodelle carenate, sempre presenti ma in percentuale minore, mostrano 
caratteri di continuità con lo fase più antica. Da notare però lo scomparsa dei piatti 
carenati. 
 
Fig. 18 da Leonini, Millemaci 2005 
           C’è un leggero aumento dei vasi composti e cambia anche il tipo di 
decorazione, che è ora per lo più l’impressione sull’orlo. 
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           Il carattere più originale dello strato 1 è costituito dall’affermarsi del gusto 
diffuso per le superfici scabre. Sono realizzate tramite applicazioni di argilla, che 
interessano la superficie esterna di forme profonde, soprattutto tazze, con sintassi 
più organizzate a listelli e rosette, e altre più caotiche, semplici spalmature di argilla 
che vengono talvolta avvicinate alla tecnica a barbotine. 
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14.Esanatoglia 
 
        Nel territorio di Esanatoglia (MC), lungo l’alta vallata dell’Esino, sono stati 
individuati due siti. 
          In località Crocifisso è stata messa in luce un sequenza stratigrafica con due 
momenti di frequentazione, uno più recente appartenente al Bronzo medio e uno con 
materiali riferibili all’Eneolitico. 
          La ceramica eneolitica è realizzata soprattutto in un impasto grossolano e 
presenta una decorazione a cordoni plastici impressi o ad impressioni con riporto 
laterale di argilla associate a bugnette coniche. Presenta anche una classe ceramica 
depurata e spesso lisciata. 
          Per questo livello si ha una datazione di 4840±65 BP (Rome722). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
           A breve distanza, nell’area delle Case popolari, sono stati raccolti in superficie 
materiali attribuibili sempre all’Eneolitico. La ceramica di impasto grossolano è 
caratterizzata da una decorazione a colature di argilla applicata, embricata e a listelli, 
che in un frammento forma una fascia che parte al di sotto dell’orlo. 
 
 Fig. 20 da Silvestrini 2000 
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15.Conelle 
 
Il sito fu scoperto nel 1879 durante la realizzazione della strada Arcevia – S. 
Ginesio, nei pressi della località di Conelle, comune di Arcevia (AN). La caratteristica 
di questo sito è il fossato artificiale che, insieme al torrente Acquaviva e al fosso di 
Montefortino, delimita un pianoro irregolarmente triangolare, di circa 4 ettari. Il primo 
scavo scientifico risale al 1890. Il fossato, intercettato dal primo saggio, viene 
interpretato come fondo di capanna. Puglisi iniziò i suoi scavi nel 1958, nell’ambito di 
una serie di studi promossi dal Soprintendente dell’epoca, G. Annibaldi. I lavori, 
proseguiti fino al 1969 hanno messo in luce l’intero tracciato del fossato. Nel corso 
delle numerose campagne furono realizzati anche vari saggi sul pianoro, senza 
trovare livelli antropici, probabilmente distrutti dai lavori agricoli. 
            Attualmente il fossato ha una lunghezza di oltre 120 metri e presenta una 
forma a doppio arco. La sezione ha una forma ”a imbuto”, molto variabile lungo il 
percorso. È molto probabile che la parte superiore sia stata sottoposta a fenomeni di 
erosione, che hanno causato un graduale allargamento dell’imboccatura. La 
larghezza originaria è verosimilmente compresa fra i 3 e i 4 metri. Nella parte bassa 
la larghezza minima è di 60 cm. Il fondo del fossato è in pendenza, 4,5% in media, 
mentre la profondità massima raggiunge 6,95 metri. Probabilmente la grossa quantità 
di materiale estratta durante lo scavo del fossato è stata utilizzata per la creazione di 
un aggere lungo il margine del fossato, per essere poi utilizzata nella chiusura 
intenzionale dello stesso fossato. 
           Il riempimento della struttura è formato da una grande quantità di lenti e lingue 
che si sovrappongono e si intersecano in modo diverso da punto a punto. Guardando 
gli andamenti dei margini inferiori si pensa che questi non sono stati esposti 
all’erosione per lunghi periodi. Il riempimento viene diviso in quattro fasi, dalla fase E, 
la più antica, alla fase B. C’è anche un momento di frequentazione, indicato come 
fase A, che viene riferito alla facies subappenninica. 
           Nei gruppi di strati più antichi, fase E e fase D, il riempimento è formato 
soprattutto da materiale derivante dalla disgregazione delle pareti. Anche se nella 
fase D si trovano oggetti come le macine rotte, residui di focolare e resti di fauna, si 
pensa che il fossato continui a svolgere una funzione difensiva. 
           Con la fase C aumentano notevolmente gli scarichi domestici, mentre il 
materiale eroso è poco frequente. Si pensa ad una frequentazione del fossato a 
partire da questa fase, come indicherebbero anche le tracce di lavorazione della 
selce trovate nel fossato. 
            Il riempimento della fase B è caratterizzato dalla presenza di ampie lingue di 
pietrisco, interpretate come i resti dell’aggere, utilizzati per riempire completamente il 
fossato. Una possibile spiegazione è la crescita in estensione del villaggio, che ormai 
ha superato i limiti imposti dal fossato, che perde quindi la sua funzione. 
La ceramica è stata distinta in quattro classi, che sono caratteristiche di tutte 
le fasi: una classe ceramica grossolana, con superfici appena lisciate, di colore bruno 
e inclusi di grandi dimensioni; una classe semifine con la superficie lucidata, di colore 
grigio, con inclusi che possono essere anche di grandi dimensioni; una classe fine, 
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ben lucidata, di colore dal grigio scuro al nero. La quarta classe individuata è 
rappresentata da pochissimi frammenti e si differenzia dalla ceramica semifine solo 
per il colore giallastro.  
 Nella fase più antica (fase E) sono presenti 120 frammenti con forma 
ricostruibile. Predominanti sono i vasi (45%) e le scodelle sempre con il 45%. Le altre 
categorie attestate sono le olle e gli askoidi. La 
ceramica grossolana rappresenta il 70% 
dell’insieme, la ceramica semifine il 21%, quella 
fine il 6%, mentre il 2% non è determinabile e l’1% 
è rappresentato dalla ceramica semifine 
giallastra. 
            La maggior parte dei vasi sono ovoidali 
(circa l’80%). Le dimensioni di questa forma 
variano da vasi piccoli a vasi di taglia grande. I 
vasi ovoidali di medie dimensioni presentano 
elementi di diversificazione: due hanno 
imboccature ovali, una associata con versatoio 
sull’orlo, mentre due hanno accenni di collo. Altre forme attestate sono i vasi biconici, 
i vasi globulari e quelli subcilindrici. Tutti i vasi sono in ceramica grossolana, salvo 3 
esemplari in classe non determinabile. 
            Per quanto riguarda le scodelle, la forma più ricorrente è quella a profilo 
curvilineo (24 esemplari, che rappresentano il 45,28% delle scodelle). La scodella 
troncoconica fonda è rappresentata da 13 esemplari, mentre la scodella troncoconica 
bassa conta 11 esemplari. Un’altra forma rappresentata è la scodella aperta a profilo 
spezzato. Metà delle scodelle sono realizzate in ceramica grossolana, mentre sono 
scarsi gli esemplari in ceramica fine. 
            Le olle, in ceramica semifine o fine, sono rappresentate da 8 frammenti: tre 
appartengono a olle ovoidali, due a olle biconiche, un frammento è di un olla 
piriforme, mentre un frammento appartiene a un’olla biconica alta, attestata 
esclusivamente in questa fase. 
            È attestato già in questa fase l’askoide alto piriforme, uno degli elementi 
caratteristici del complesso ceramico di Conelle. Un frammento di askoide, in 
ceramica semifine giallastra, presenta l’imboccatura obliqua. 
            Le anse a nastro semplice, con 43 esemplari, rappresentano oltre la metà 
degli elementi di presa. Le prese, 36 esemplari, sono tutte in ceramica grossolana, 
mentre solo 16 anse a nastro sono realizzate con questo impasto. Le prese sono 
spesso decorate con impressioni. É attestato l’uso delle sopraelevazioni su orlo. 
            Le decorazioni riguardano quasi esclusivamente la ceramica grossolana, in 
ceramica semifine c’è un solo frammento con incisione, mentre nella ceramica fine la 
decorazione è del tutto assente. Prevalgono i cordoni impressi e le applicazioni 
plastiche, irregolari o a rosetta, mentre meno frequente sono le bugne coniche. 
Numerosi gli orli impressi, a tacche o con impressioni digitali e abbastanza ben 
rappresentate sono le impressioni con trascinamento di argilla. Poco frequenti sono 
le impressioni digitali su parete e i frammenti a incisione. 
Fig. 21 da Cazzella, Moscoloni 1999 
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Il gruppo di strati della fase D presenta 287 frammenti con forma ricostruibile. 
Le scodelle rappresentato anche in questa fase il 45% della produzione, mentre i 
vasi scendono al 37% e aumentano leggermente le olle e gli askoidi. La ceramica 
grossolana, con il 66% della produzione, diminuisce a favore di quella fine che 
aumenta leggermente. 
           I tipi di scodelle più rappresentati 
sono quelle con profilo curvilineo (41%) e 
troncoconico (25%). Questi tipi sono 
realizzati perlopiù in ceramica grossolana. 
Diminuiscono le scodelle troncoconiche 
fonde, realizzate soprattutto in ceramica 
grossolana e le scodelle aperte a profilo 
spezzato, realizzate in ceramica semifine. 
Un elemento di novità rispetto alla fase 
precedente è la comparsa di scodelle con 
bordo rientrante, prodotte in ceramica semifine 
o fine, con profilo continuo o spezzato. 
           I vasi ovoidali rappresentato l’82% del 
totale di 107 vasi. Gli altri tipi presenti sono i 
vasi biconici e quelli globulari. 
 
           Tra le olle, in totale 28 e realizzate in 
ceramica fine o semifine, prevale il tipo 
ovoidale, come nella fase precedente. 
Rappresentata anche la forma globulare, 
biconica e piriforme. Compare con un solo 
esemplare di olla cilindro-ovoidale, specifica 
delle fasi succesive.  
 
            Agli askoidi sono riferibili 16 frammenti, la maggior parte in ceramica fine e 
pochi in ceramica semifine. Sono rappresentati gli askoidi bassi, gli askoidi grandi alti 
e quelli piccoli alti.  
            Se nella fase precedente erano le anse a essere in numero maggiore, in 
questa fase prevalgono le prese con 125 esemplari in ceramica grossolana, 6 in 
ceramica semifice e un’unica presa in impasto fine. Gli esemplari di anse a nastro 
sono 95, realizzate sopratutto in ceramica semifine e fine. Si hanno inoltre due casi di 
ansa a maniglia e un esemplare di ansa insellata, tutti in ceramica semifine. Le anse 
a nastro a occhiello schiacciato, ricollegabili agli askoidi alti, compaiono con due 
esemplari, uno in ceramica fine e uno in semifine. È presente la sopraelevazione 
dotata di piccoli fori. 
 
Fig. 22 da Cazzella, Moscoloni 1999 
Fig. 23 da Cazzella, Moscoloni 1999 
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            Anche in questo caso le decorazioni riguardano soprattutto la ceramica 
grossolana. I cordoni con impressioni digitali, 93 casi (32% del totale), rimangono le 
decorazione prevalente. Seguono le impressioni su orlo, con 77 casi. Le bugne 
coniche sono presenti su 27 frammenti, 7 di queste sono decorate a impressione. 
Diminuiscono le applicazioni plastiche irregolari e quelle a rosette e anche le 
impressioni con trascinamento di argilla. Sempre presenti, ma con percentuali ridotte, 
le impressioni digitali su parete e i tratti a incisione profonda. 
            Nelle altre classi compare, su pochissimi frammenti, la decorazione a puntini, 
organizzati in bande curvilinee, verticali o incrociate. Compaiono anche le bozze 
cave, che saranno più numerose nelle fasi successive, mentre la presenza delle 
incisioni appare molto sporadica. 
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16.Ripoli 
 
Il sito si trova nel territorio del comune di Corropoli (TE), circa 10 km a sud del 
fiume Tronto. 
Il villaggio di Ripoli è uno degli insediamenti preistorici più importanti della 
penisola italiana. Il sito e la cultura eponima sono stati oggetto di studio e di 
discussioni per un secolo, dalla scoperta intorno al 1865 fino al lavoro pubblicato da 
Giuliano Cremonesi nel 1965. Con questo studio vengono codificati in via definitiva i 
principali carrateri della cultura di Ripoli e la sua evoluzione cronologica. Gli ultimi 50 
anni di studi non hanno modificato in via sostanziale il quadro da lui tracciato. 
            La sua ricerca si basa principalmente sullo studio dei materiali trovati nelle 13 
capanne scavate a cura del Comitato per le Ricerche preistoriche in Abruzzo, dal 
1960 al 1964. Lui divide queste strutture in 3 gruppi, ognuno relativo ad un diversa 
fase cronologica del sito. 
La fase più antica (Ripoli I) ha come caratteristica principale l’alta percentuale 
di ceramica figulina. Le forme vascolari specifiche di questa classe sono le tazze e i 
vasi emisferici, il vaso a fiasco e soprattutto il boccale carenato. Le anse più frequenti 
sono quelle ad anello, anche con appendici. Tipica di questa fase è la decorazione 
dipinta, mentre altre tecniche decorative sono poco frequenti. In questa fase arcaica 
mancano i riferimenti ad altre cerchie culturali. Anche come dislocazione spaziale le 
strutture di questa prima fase si distinguono dalle altre. 
            Nella secondo fase (Ripoli II) diminuisce la ceramica figulina, però i tipi 
caratteristici del primo gruppo sono ancora presenti. Rispetto alla fase precedente 
aumentano le forme in ceramica fine e grossolana che saranno tipiche della fase 
recente: le forme troncoconiche, i vasi ovoidali e semiovoidali, le olle e le ciotole a 
collo cilindrico. 
Nella terza fase (Ripoli III) sono predominanti le forme troncoconiche: tazze, 
ciotole a collo cilindrico e vasi. Sono bene rappresentate anche altre forme, del tutto 
assenti nella prima fase: vasi globulari e ovoidali e olle a collo cilindrico. Per quanto 
riguarda le anse, c’è un aumento notevole delle anse a nastro, poco rappresentate 
nella prima fase, mentre diminuiscono sensibilmente le anse ad anello. Inoltre 
compaiono le anse tubolari, anche con appendici o a cornetto e le anse interne ad 
anello. La decorazione dipinta non è più presente, mentre acquistano importanza le 
incisioni, le impressioni, e le applicazioni plastiche, sotto forma di pasticche. 
            Nel 2011 è stata realizzata una nuova campagna di scavo, dopo una pausa 
di oltre 40 anni. 
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17.Fonti San Callisto 
 
Il sito è ubicato nella località Fonti di San Callisto, vicino a Popoli (PE). In 
seguito a dei lavori che hanno creato uno sbancamento profondo circa 14 metri, è 
stata segnalata la presenza di chiazze di terreno nero e tracce di focolari. È stato 
realizzato un saggio di scavo nel 1979, da parte della Soprintendenza, in 
collaborazione con l’Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana dell’Università di 
Pisa. Questo saggio ha messo in luce due depositi, con uno strato sterile a dividerli. 
Nel livello inferiore si distinguono quattro classi di ceramica, in base 
all’impasto: grossolana, semidepurata, depurata e figulina. 
            Caratteristici della ceramica grossolana sono vasi di grandi dimensioni, a 
corpo cilindrico o semiovoidale, in qualche caso con le superfici irregolari, trattate con 
steccature, striature o riporti di argilla, di solito in corrispondenza dell’orlo. In altri casi 
presentano una decorazione a impressioni digitali o strumentali, disposte in una fila 
orizzontale sempre in corrispondenza dell’orlo, che è spesso ingrossato. 
             Tipiche della ceramica semidepurata sono le ciotole troncoconiche a parete 
convessa. Sono documentate forme con breve collo cilindrico non distinto dalla 
spalla convessa, talvolta decorate a impressioni in corrispondenza dell’orlo. Un 
frammento particolare è quello di un vaso con collo concavo, su cui è impostata 
un’ansa a rocchetto. Sono pochi i frammenti appartenti a vasi ovoidali. 
             Le anse tubolari e a rocchetto sono caratteristiche della ceramica depurata e 
figulina. Questi tipi sono presenti anche nella ceramica grossolana, ma la forma più 
diffusa per questa classe ceramica è quella a nastro. Esiste un frammento 
particolare, pertinente ad un’ansa a nastro in ceramica semidepurata con il listello 
decorato a tacche. 
              Nettamente prevalenti nel complesso sono le decorazioni dipinte in colore 
bruno o nero sulla ceramica figulina, in particolare il tremolo marginato. Sono 
documentati anche il motivo a scacchiera, quello a file di losanghe, l’ornato a linee 
con disposizione irregolarmente radiale che partono dal fondo. Da segnalare la 
presenza di un frammento decorato con una linea bruna sotto l’orlo, di un frammento 
con una banda rossa marginata di nero e di un frammento di collo che riporta il 
motivo a chevron. 
Il livello superiore contiene pochi reperti ed è completamente assente la 
ceramica figulina. Non è possibile ricostruire nessuna forma intera, tuttavia si può 
riconoscere un tipo di ciotola a carena arrotondata, in ceramica depurata, con ampie 
solcature orizzontali sul collo. Due frammenti di queste ciotole recano una bugna 
poco rilevata sulla carena.  Nella ceramica grossolana ci sono paio di frammenti 
decorati con una coppia di bugne poste vicino all’orlo. Sono attestate due anse a 
rocchetto. 
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Fig. 24 da Radi 1987 
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18.Fossacesia 
 
Il sito di Fossacesia (CH) è ubicato a circa 4 km dall’attuale costa adriatica, su 
un terrazzo fluviale, sulla sinistra del fiume Sangro. È stato oggetto di indagini di 
scavo dell’Istituto dei Antropologia e Paleontologia Umana dell’Università di Pisa 
negli anni 1970-1973.  
Queste indagini hanno permesso l’identificazione di 25 strutture di forma e 
dimensioni diversi, di cui 15, interamente indagate, risultarono essere strutture 
infossate. In base alle caratteristiche di forma e dimensione, queste strutture 
infossate si possono dividere in tre gruppi: strutture circolari di piccole dimensioni, 
strutture rettangolari e subrettangolari e strutture di grosse dimensioni, di forma 
circolare o polibata. Le strutture rettangolari erano localizzate sul margine sud del 
terrazzo, disposte in una successione con andamento EW quasi a formare un’unica 
struttura continua. Si pensa che si potesse trattare di un fossato interrotto. Le 
strutture circolari di piccole dimensioni sono tutte concentrate verso N. 
La ceramica è realizzata in tre tipi d’impasto: grossolano, depurato e figulino. 
Gli scavi hanno fornito una grande quantità di frammenti ceramici, però ci sono pochi 
tipi vascolari. 
            La ceramica grossolana presenta un particolare trattamento delle superfici 
esterne. Si usa una tecnica sommaria a steccature, associata alle impressioni digitali, 
che diviene particolarmente accurata su una delle forme vascolari più tipiche del sito: 
il vaso troncoconico profondo, nel quale la parete è interamente coperta da solcature 
parallele, talora molto regolari, con andamento obliquo o verticale rispetto all’orlo, 
che è rifinito esternamente con un riporto di argilla. La superficie interna è levigata. 
Le altre fogge attestate in ceramica grossolana sono i vasi a corpo semiovoidale e 
ovoidale. Hanno due anse verticali, a bastoncello o a nastro con margini più o meno 
rilevati o a rocchetto. Pochi esemplari rientrano nel tipo cosiddetto ad orecchia. 
Questi vasi sono decorati con una o due file di impressioni orizzontali sotto l’orlo e vi 
sono a volte file anche curvilinee di impressioni che raccordano le estremità superiori 
dell’ansa all’orlo. Poco frequenti sono le scodelle troncoconiche basse, anche con 
orlo rientrante, le scodelle a calotta, le ciotole con breve collo e le olle con collo 
concavo o troncoconico aperto. 
Fig. 25 da Pessina, Radi 2002 
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            La ceramica depurata, di 
colore grigio nero, si caraterizza 
per un’accurata rifinitura della 
superficie. Questo tipo di 
ceramica rappresenta il 30-40% 
della produzione vascolare del 
sito. All’interno di questa classe, 
le scodelle rappresentano il 90% 
della produzione. Sono sempre prive di elementi di presa e solo pochissimi esemplari 
sono decorati internamente sotto l’orlo con una o due linee incise orizzontali, con una 
linea a zig zag orizzontale e con due file di triangoletti impressi opposti al vertice. 
Queste scodelle si differenziano per le dimensioni: il diametro alla bocca va da 12 a 
oltre 40 cm. Il resto del 10% della ceramica depurata è formato da ciotole, ciotolette 
carenate e vasetti globulari. Le ciotolette carenate hanno una presa costituita da due 
lobi verticali, risultante da una stilizzazione estrema di un rocchetto a margini 
espansi. I vasetti globulari presentano, nella maggior parte dei casi, un’ansa tubolare 
o a rocchetto impostata sull’orlo. La forma globulare con ansa interna è presente con 
rari esemplari. 
             La ceramica figulina, di colore dal giallo chiaro all’arancio, rappresenta meno 
del 10% del complesso ceramico di Fossacesia ed è costituita da due gruppi di 
forme: le ciotole carenate e le olle globulari. Le ciotole hanno breve collo cilindrico 
troncoconico, generalmente chiuso, raccordato tramite carena a spigolo vivo o 
arrontondato alla vasca troncoconica più o meno profonda, a pareti tese o solo 
leggermente convesse. Il collo è decorato con dischetti plastici, disposti in file 
parallele, talora molto ravvicinati, conservanti tracce di una spalmatura di colore 
rosso. Qualche esemplare è decorato con cordoni plastici ingrossati alle estremità o 
con linguette verticali, verosimilmente risultanti dalla stilizzazione della presa a 
rocchetto allungato. Ci sono rari frammenti di ciotole ad orlo rientrante.  
            Le olle globulari hanno il collo troncoconico aperto o cilindrico con orlo a tesa 
e possono avere due o quattro anse verticali sul corpo. Su alcuni esemplari è 
presente una decorazione plastica con file di pasticche applicate o con fasci di linee. 
Anche su questo tipo di vasi ci sono tracce di colore rosso. 
Un elemento caratteristico nella produzione fittile di Fossacesia sono i pesi 
discoidali ed elissoidali con foro eccentrico. 
L’industria litica è stata analizzata nelle strutture 2-9. È prevalentemente 
microlitica, con il 93% dei pezzi in selce e il restante 7% in ossidiana. Tra gli 
strumenti il Substrato rappresenta il 77,4%, con i Raschiatoi e Denticolati come 
elementi dominanti. Gli Erti differenziati raggiungono il 12% grazie alla presenza delle 
Troncature. I Grattatoi sono il 4,5%, mentre i Bulini il 2%. Poco rappresentati i Foliati 
(2,5%) con qualche cuspide e pochi Raschiatoi. 
 
RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 
 
CREMONESI G. 1973 – Il villaggio neolitico di Fossacesia (Chieti). Nota preliminare,  
Fig. 26 da Pessina, Radi 2002 
 
 
54 
      Bollettino del Centro Camuno di Studi Preistorici, X, pp. 79-88 
CREMONESI G. 1990 – Il villaggio neolitico di Fossacesia, in GIANNITRAPANI E.,  
      SIMONE L.,TINé S., a cura di, Interpretazione funzionale dei “fondi di capanna” di  
      età preistorica, Atti del del seminario di archeologia sperimantale, Milano 1989,  
      pp. 59-62 
PESSINA A., RADI G. 2002 – L’aspetto di Fossacesia e il Neolitico recente dell’Italia  
     centroadriatica, in FERRARI A., VICENTINI P., a cura di, Il declino del mondo  
     neolitico. Ricerche in Italia centro.settentrionale fra aspetti peninsulari, occidentali  
     e nord-alpini, Atti del convegno, Pordenone, Quaderni del Museo Archeologico  
     del Friuli Occidentale 4, pp. 139-156 
PETRINELLI PANNOCCHIA C. 2005 -  Analisi dell’industria litica delle strutture 2-9 del  
     villaggio neolitico di Fossacesia (Chieti), in MARTINI F., a cura di, Askategi:  
     miscellanea in memoria di Georges Laplace, Firenze, pp. 421-438 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
55 
19.Paterno 
 
Il sito si trova sulla riva settentrionale del Bacino del Fucino, a Nord-Est di 
Paterno (AQ), all’altezza del km 122 della S.S. Tiburtina-Valeria ed è situato a 676 
metri s.l.m. Le prime indagini risalgono al 1970 durante la campagna di scavi 
condotta nel Fucino dal Dipartimento di Storia Naturale dell’Uomo dell’Università di 
Pisa. 
La ceramica si può dividere in tre classi, in base all’impasto: ceramica 
grossolana, con superfici lisciate, di colore marroncino o rosso mattone in superficie 
e grigio-nerastro in sezione; ceramica depurata, con superfici levigate e spesso 
lucidate, di colore generalmente grigio-nerastro, ma con qualche frammento giallo-
rossastro e marroncino; ceramica figulina di colore giallo-grigiastro o rosaceo. 
            Le forme della ceramica grossolana sono di difficile ricostruzione, però si 
possono riconoscere forme troncoconiche e ovoidali. Ci sono sei frammenti di vasi a 
fiasco o comunque a collo stretto, con l’orlo estroflesso. Sono gli unici esempi di 
questo tipo di orlo, che negli altri frammenti conservati sono sempre diritti, con il 
labbro in prevalenza arrotondato o assottigliato, raramente appiattito. La decorazione 
impressa è presente sotto forma di una fila orizzontale di ditate o unghiate sull’orlo o 
subito sotto di esso; solo un frammento presenta tacche regolari. 
            I 21 frammenti di anse appartengono tutti al tipo a nastro, da segnalare la 
presenza di un esemplare ad anello con il nastro insellato e i margini appiattiti e di un 
esemplare con il profilo ad orecchia. 
            In ceramica depurata vengono realizzate soprattutto scodelle troncoconiche, 
scodelle con la carena arrotondata e scodelle con la carena a spigolo vivo. Tipica è 
la decorazione delle scodelle troncoconiche, con linee graffite a zig-zag, sulla parete 
interna, sotto l’orlo. Un frammento presenta un motivo a triangoli, disposti in due file 
orizzontali con i vertici contrapposti e tagliati da un segmento. La ceramica impressa 
è testimoniata da un frammento di ciotola con la carena arrotondata, decorata a 
cerchietti disposti in modo irregolare. È presente anche la tecnica a incisioni ed 
excisioni: un frammento di ciotola, con l’orlo decorato a tacche verticali, è decorato 
sulla parete da quattro file orizzontali di triangoli 
profondamente intagliati. Inoltre una scodella è 
decorata con due file orizzontali di pasticche 
applicate. Pasticche si trovano anche sulla parete 
di due frammenti, sotto l’orlo, in corrispondenza di 
elementi di presa interni. Gli elementi di presa 
ritrovati sono anse a nastro e bugne forate. 
            La ceramica figulina è rappresentata 
solamente da 13 frammenti. In uno di questi si può 
riconoscere una forma troncoconica. 
Sono stati ritrovati 11 pesi da rete interi e 
altri 11 in frammenti. Sono cilindrici, forati 
longitudinalmente, realizzati in ceramica depurata e 
Fig. 27 da Di Fraia 1970 
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presentano la superficie spesso lisciata e talora lucidata. 
Con la ripresa degli scavi nel 1979 è stato possibile individuare anche una 
fase di frequentazione del sito durante la cultura della Ceramica Impressa e una fase 
della cultura di Ripoli precedente alla fase scavata nel 1970, in un momento in cui la 
ceramica figulina risulta relativamente abbondante e la decorazione a zig zag tipica 
dell’aspetto di Paterno è assente. 
 Si attendono i risultati degli ultimi scavi condotti recentemente dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo. 
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20.Settefonti 
 
Il sito si trova in un’area pianeggiante nella conca dell’Aquila, nel territorio del 
comune di Prata d’Ansidonia (AQ). È stato scavato dal Dipartimento di Scienze 
Archeologiche dell’Università di Pisa, negli anni 1989-1994. 
Sono state rinvenute più tipologie di strutture di combustione e sono presenti 
anche strutture di consevazione. La zona viene interpretata come destinata alla 
preparazione, al trattamento e alla conservazione degli alimenti. Nella zona a SO 
dell’area esplorata sono concentrate buche di palo di dimensioni variabili, senza 
nessun allineamento significativo. 
La ceramica si divide in tre classi di prodotti, in base all’impasto: ceramica 
grossolana, di diverso colore e con superficie irregolare (da 32 a 48% nelle diverse 
strutture), ceramica depurata, contenente sgrassanti minuti, di colore grigio scuro o 
rosso (da 43 a 61%), e ceramica figulina, di colore giallo rosa (da 6 a 12%). 
            In ceramica grossolana venivano realizzate forme semplici profonde, tronco-
ovoidali ed ovoidali, con anse verticali a nastro piatto o raramente a bastoncello, 
talora a rocchetto con margini anche molto espansi. Sempre in ceramica grossolana 
sono i pochi frammenti di vasi a collo e di ciotole a parete rientrante. 
            La ceramica depurata comprende il maggior numero di fogge. La forma più 
diffusa è la scodella troncoconica con decorazione incisa o graffita, soprattutto con il 
motivo a zig zag, all’interno sotto l’orlo, mentro meno frequente sono le scodelle a 
calotta sferica ed emisferica. Un’altra forma ben rappresentata è l’olletta globulare 
con ansetta orizzontale interna, ai cuoi attacchi corrispondono all’esterno borchiette o 
pseudoborchiette con decorazione grafitta sotto l’orlo. Qualche raro frammento 
testimonia la presenza di ollette globulari con ansa tubolare o a rocchetto impostata 
esternamente sull’orlo. Si trovano anche piattini e piccole ciotole, anche in questo 
caso con decorazione graffita all’interno o con applicazioni di pasticche. 
            Vasi composti con collo e orlo a tesa sono presenti in tutti gli impasti, ma 
soprattutto in quello figulino. 
L’industria litica è di produzione soprattutto laminare, di dimensioni micro e 
ipermicrolitiche. Predomina il Substrato con il 57%, al cui interno gli elementi più 
numerosi sono gli strumenti a ritocco semplice, seguiti dai Denticolati. Gli Erti 
differenziati sono il 23%, con una dominanza delle Troncature. I Foliati 
rappresentano il 13% dell’insieme. Sono presenti cuspidi di tipologia piuttosto varia 
(romboidale, a peduncolo centrale o laterale), strumenti a ritocco bifacciale e 
Raschiatoi. Scarsi i Bulini e i Grattatoi. L’ossidiana rappresenta l’8% dell’industria e 
proviene sia da Lipari che da Palmarola. 
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21.Piano d’Orta 
 
Il ritrovamento è stato segnalato dopo lo spianamento di un’area edilizia lungo 
la strada provinciale nel tratto Torre de’ Passeri – Piano d’Orta (PE). Sono state 
effetuate due campagne di scavo, condotte da T. Di Fraia per conto dell’Istituto di 
Antropologia e Paleontologia Umana dell’Università di Pisa, in collaborazione 
dell’Archeoclub di Pescara. 
La ceramica può essere divisa in tre classi: grossolana, fine e figulina. 
L’impasto grossolano, di colore giallastro, bruno o nerastro, contiene inclusi di grosse 
dimensioni e presenta superfici irregolari. La ceramica fine è realizzata con un 
impasto depurato, di colore grigio-nerastro, in qualche caso di colore bruno, con 
superfici lisciate e talora lucidate. La ceramica figulina è piuttosto friabile, di colore 
giallo o giallo-rossiccio. Alcuni frammenti conservano tracce di vernice rossa. 
           La ceramica grossolana rappresenta la classe ceramica più numerosa, però la 
maggior parte dei frammenti appartengono a vasi di forma non ricostruibile. Le 
uniche forme che si possono ricostruire sono delle scodelle troncoconiche o a parete 
convessa, un vaso troncoconico ed una ciotola emisferica. Inoltre alcuni frammenti 
appartengono a olle tendenti ad una forma semiovoidale. È inoltre testimoniata la 
presenza di forme carenate. Si conservano frammenti di orli diritti, estroflessi, 
rientranti e in un caso l’orlo è ispessito esternamente. Sono predominanti le 
decorazioni plastiche: bugne di varie forme (irregolari, coniche, arrotondate, 
oblunghe, appiattite), bugnette coniche sotto il labbro o sulla parete, in un caso 
disposte su almeno 3 file e infine cordoni lisci o decorati da impressioni digitali. Le 
anse sono a nastro o ad anello, mentre le prese sono a lingua o trapezoidali. 
            I resti di ceramica fine sono decisamente in quantità minore rispetto a quelli 
grossolani, però il numero di forme ricostruibili è maggiore. Le ciotole carenate, che 
si presentano in numerose varianti, rappresentano il carattere tipico di questa classe. 
Le altre forme ricostruibili sono scodele troncoconiche e ciotole emisferiche o a 
calotta. Il tipo di decoro più diffuso è l’applicazione di bugne di vario tipo, in alcuni 
casi forate o di pasticche circolari. Pochi frammenti presentano delle solcature, di 
solito sul collo. Le anse sono a nastro o ad anello. Un’ansa a largo nastro verticale 
ha la metà longitudinale destra decorata da 9 file orizzontali di impressioni a spiga. 
Da segnalare una presa a sottile rocchetto allungato, impostato direttamente sull’orlo. 
 
Fig. 28 da Di Fraia 1988 
             La ceramica figulina è la classe meno rappresentata. Le uniche forme 
riscostruibili con certezza sono una ciotola carenata, un vaso globulare con collo 
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cilindrico e una scodella troncoconica. Come per le altre classi, le anse sono a nastro 
o ad anello. Sempre presenti le bugne e le pasticche applicate. La decorazione 
incisa è presenta su due frammenti: uno presenta una serie di sottili e fitte striature a 
pettine, mentre l’altro presenta una serie di incisioni puntiformi disposti in file 
parallele. Particolare è la presenza di quattro frammenti con tracce di decorazione 
dipinta, di colore rosso o rosso-arancione. 
            Trovati anche due frammenti di pesi da rete e quattro pesi forati. Inoltre sono 
stati rinvenuti 171 frammenti di intonaco, raggruppabili in due classi: la prima con un 
impasto piuttosto incorente, di grana fine, di colore gialliccio, mentre la seconda è 
caratterizzata da un impasto più compatto, di maggior peso specifico, di colore giallo 
o giallo-rossiccio. La presenza di una superficie piatta può essere interpretata come 
un piano pavimentale. 
 
 
 
Fig. 29 da Di Fraia 1988 
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22.Le Coste 
 
Il sito si trova nel comune di Ortucchio (AQ), località Le Coste, nella parte 
orientale della piana del Fucino fra Casali d’Aschi e Venere dei Marsi, a 700 metri 
s.l.m. Gli scavi si sono svolti dal 1991 al 1996. L’ultima campagna ha interessato 
un’area nuova, che presenta alcuni elementi di novità. 
La ceramica si può dividere in due classi in base al tipo d’impasto: ceramica 
grezza e ceramica semifine e fine. 
            La ceramica grezza è realizzata in un impasto scarsamente depurato, con le 
superficie trattate in modo da renderle scabre: l’aspetto grossolano è accentuato da 
striature, steccature e rilievi di argilla. La maggior parte delle forme sono riferibili a 
vasi globulari, sono pochi gli esempi di vasi ovoidali, con breve collo cilindrico o 
troncoconico. Presentano spesso una o due anse verticali a nastro impostate 
solitamente poco sotto l’orlo, oppure prese del tipo a bugna, talora interessate da 
impressioni. Tipica di questa classe è la decorazione plastica, ricca e realizzata in 
forme molto variate. I vasi di medie e piccole dimensioni sono normalmente decorati 
con piccole bugne coniche, disposte in una o due file orizzontali partendo dall’attacco 
superiore dell’ansa. Altra forma 
decorativa plastica ben documentata 
sono i cordoni, che spesso sono 
ornati con impressioni e possono 
essere orizzontali, verticali o obliqui. 
Si trovano anche nastri o listelli di 
argilla applicati subito sotto l’orlo. La 
superficie di quest’ultimi presenta un 
ornato a squame, realizzato tramite 
steccature o ampie impressioni 
digitali. La decorazione impressa 
molto spesso accompagna le 
applicazioni platiche. 
 
             La ceramica semifine e fine si caratterizza per le superfici regolari, levigate e 
lucidate. Questa classe presenta sopratutto forme composte con corpo globulare e 
collo. Sono numerosi i frammenti in ceramica a superficie nera lucida appartenenti a 
colli leggermente concavi, decorati da un fascio di linee orizzontali o da una serie di 
linee irregolarmente parallele. Presente la decorazione incisa, sulla parete del corpo 
di vasi a fiasco, di grandi dimensioni: file di segmenti paralleli obliqui, disposti lungo 
linee verticali. È presente inoltre una decorazione a fasci di linee incise disposte a zig 
zag o linee incise marginate da file di punti o fasci di punti impressi. Le anse sono 
verticali a nastro. 
Fig. 30 da Radi 1995 
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Fig. 31 da Radi 1995 
  
 
 
Nell’industria litica i Foliati rappresentano il gruppo più numeroso, con cuspidi 
sopratutto peduncolate. Si distinguono un esemplare romboidale a margini asimetrici 
ed uno a forma sublosangica con peduncolo laterale. Gli altri strumenti presenti sono 
un Becco diritto, due Geometrici (una semiluna e un trapezio) e pochi Grattatoi corti 
carenati e talora denticolati. 
Per quanto riguarda l’industria levigata si sottolinea il rinvenimento di un certo 
numero di asce martello del tipo a ferro da stiro, di grandi e di medie dimensioni. 
Sono realizzate in calcare, mentre un unico esemplare è in arenaria. 
Una datazione radiometrica fatta su un campione preso da questa area ha 
fornito il risultato di 4.535±65 BP. 
La seconda area di scavo ha fornito una serie di elementi decorativi nuovi, che 
sono riferibili a un momento più recente della cultura. Sono stati trovati frammenti con 
trattamento a squame coprenti la superficie, frammenti decorati con fasci di 
punteggio e con fasci di linee incise a pettine e frammenti recanti un decoro a linee 
dentellate, tipo campaniforme. 
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23.Grotta La Punta 
 
La Grotta La Punta si trova tra Ortucchio e Trasacco, a 50 metri sopra la piana 
del Fucino. Le due campagne di scavo, condotte nel 1958 e 1959, sono state dirette 
da A. M. Radmilli e E. Tongiorgi, per cura del Comitato per le Ricerche Preistoriche in 
Abruzzo. 
I tagli 10-12 contengono materiale tipo Ripoli e formano uno strato di terreno 
bruno con scarso pietrisco, in cui sono intercalati vari focolari. La ceramica è 
presente in tre tipi diversi d’impasto: grossolana, depurata e figulina. 
            Il colore della ceramica grossolana varia dal grigio al rossastro. Sono stati 
rinvenuti 55 frammenti, le uniche forme ricostruibili appartengono a tazze 
troncoconiche o cilindriche. Sono spesso decorate con una fila orizzontale di 
impressioni. Una di queste tazze presenta un’ansa ad anello verticale, impostata 
sotto l’orlo. Ci sono anche resti di grandi ciotole troncoconiche, una delle quali ha 
una bugna conica ricoperta da impressioni. 
            La ceramica depurata ha le superfici lisciate e lucidate, di colore grigio, 
nerastro, bruno o rossastro. I frammenti trovati sono 122. Sono presenti olle e ollette 
con collo verticale, tazze con pareti convesse a basso collo, vasi a fiasco con breve 
collo troncoconico. Le anse sono ad anello verticale. Presente la decorazione 
impressa (coppie di impressione ad unghiate) e la decorazione plastica (applicazioni 
di bugne). 
            La ceramica figulina, di colore giallastro, conta 45 frammenti. La ricostruzione 
delle forme è difficile, ma sembrano essere presenti boccali carenati e tazze. Alcuni 
vasi presentano la tipica decorazione dipinta della prima fase Ripoli. 
I tagli 8 e 9 costituiscono uno strato formato da una successione di livelli di 
cenere, in alcuni punti interrotto da una frana che contiene resti eneolitici. Questo 
livello è separato da uno strato sterile a pietrisco dal livello sottostante. La ceramica 
conta 293 ed è attribuita ad un momento avanzato del Neolitico. 
            La ceramica grossolana presenta una lavorazione trascurata, con superfici 
esterne solo in rari casi lisciate e con la superficie interna spesso porosa. I colori 
variano dal grigio al rossiccio. Dai 114 frammenti si possono ricostruire le seguenti 
forme: vasi cilindrici, vasi globulari e tazze. Alcuni frammenti appartengono a vasi di 
grosse dimensioni e presentano anse verticali a nastro con insellatura mediana. 
L’altra tipologia di anse rappresentata sono le anse a rocchetto di lunghezza 
variabile. È presente la decorazione impressa, sottoforma di file orizzontali di 
impressioni digitali o di tacche. Molto particolari sono 3 frammenti che presentano 
sulla supeficie interna un motivo dipinto a puntini neri. 
             La ceramica depurata conta 165 frammenti. Le superfici esterne sono lisciate 
e lucidate, con il colore che varia dal nero al rossiccio. Le fogge presenti sono le olle 
troncoconiche, i vasi globulari e le tazze troncoconiche. Le anse sono tubolari o a 
rocchetto, impostate a varia distanza dall’orlo oppure subito sotto ad esso. Da 
segnalare un’ansa a rocchetto che presenta quattro triangoli allungati intagliati 
nell’insellatura. Anche in questa classe è presente il motivo dipinto a puntini neri, 
sempre sulla parete interna, su un frammento decorato all’esterno con una bugna 
 
 
64 
circolare. Sono presenti 10 frammenti di ceramica rosso lucida, considerati tipici della 
cultura di Diana. 
             La ceramica figulina, di colore arancione, è rappresentata da tre frammenti 
con orlo dipinto mediante una sottile linea bruna. In più è presente una tazza 
troncoconica di ceramica figulina giallastra con largo orlo riverso, che presenta un 
motivo dipinto a scacchiera, di colore bruno, all’esterno dell’orlo e una linea bruna 
sullo spigolo della carena. 
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24.Grotta Maritza 
 
La grotta si trova a 50 metri circa sopra la piana del Fucino, a soli 200 metri 
dalla Grotta La Punta. Lo scavo fu realizzato con tre campagne eseguite dal 1960 al 
1963. All’inizio degli scavi era visibile solo una fessura che formava un piccolo riparo, 
con la grotta che si trova sotto di essa. 
I resti appartenenti al Neolitico si trovano fra i tagli 29 e 22. Si possono 
individuare due fasi: una più antica con materiale solo della cultura di Ripoli e un’altra 
con elementi Ripoli associati a elementi Diana. 
 
Il materiale proveniente dai tagli 29-24, appartenente alla cultura di Ripoli, è 
scarso e frammentario. La ceramica è rappresentata da tre tipi d’impasto: 
grossolana, depurata e figulina.  
            La ceramica grossolana ha le superfici lisciate, con il colore che varia dal 
nero al rossastro. Lo stato di conservazione del materiale non ha permesso la 
riscostruzione di nessuna forma. 
            La ceramica depurata ha il colore che varia dal grigio scuro al rossastro. Le 
forme ricostruibili sono: vasi con corpo ovoidale e globulare, tazze e un’olletta con 
collo svasato. 
            La ceramica figulina conta 84 frammenti, di cui 24 sono di colore giallo o 
grigiastro, senza tracce di pittura. Gli altri 60 sono caratterizzati da un decoro dipinto, 
di colore rosso o bruno. 
            Oltre alla decorazione dipinta, tipica della classe figulina, è presente un 
frammento in ceramica grossolana decorato a unghiate e sono presenti varie 
applicazioni plastiche sui frammenti di ceramica depurata. Per quanto riguarda gli 
elementi di presa, è presente un’ansa a nastro verticale in ceramica grossolana e 
un’ansa a bugna forata verticalmente in impasto depurato. 
 
             Nei tagli successivi (tagli 23 e 22), la ceramica figulina è presente con soli 
tre frammenti, appartenenti a vasi di forma imprecisabile. La ceramica depurata è di 
colore rosso-violaceo e presenta le seguenti forme: bicchieri a corpo ovoidale, 
bicchieri cilindrici, tazze troncoconiche. Inoltre sono presenti alcuni frammenti a 
superficie nerastra, sempre di impasto depurato. La ceramica grossolana è sempre 
presente ed è sempre decorata a unghiate, alla quale si aggiunge la decorazione a 
grossi punti impressi. 
             Le anse sono rappresentate da 8 esemplari a rocchetto, due con forte 
insellatura al centro e da un’ansa a nastro. 
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25.Grotta Sant’Angelo 
 
          La Grotta Sant’Angelo (TE) è una delle numerose cavità del gruppo montuoso 
Montagna dei Fiori, situato al confine tra le Marche e l’Abruzzo, tra la provincia di 
Ascoli Piceno e quella di Teramo. La grotta è formata da due sale principali, con 
l’apertura situata a circa 600 metri s.l.m. 
         I primi scavi sono stati effetuati da Concezio Rosa nel 1871. Altri saggi vennero 
effetuati nel 1929 da A. Mochi e L. Cardini e nel 1938 da A. Cicconi prima dell’inizio 
degli scavi diretti da A.M. Radmilli, in collaborazione con il Comitato per le Ricerche 
Preistoriche in Abruzzo, scavi condotti tra il 1965 e il 1968. 
         La grotta ha restiuito una sequenza stratigrafica imponente, con momenti di 
frequentazioni in vari epoche. I tagli 8 e 9 contengono i materiali della Cultura di 
Ripoli, mentre i tagli 7-5 sono attribuiti all’Eneolitico. 
         Il materiale dell’orizzonte Ripoli non è molto abbondante. La ceramica si divide 
in 3 categorie, in base all’impasto: grossolana, depurata e figulina. 
         La maggior parte delle forme ricostruibili sono da attribuire a ciotole 
emisferiche, ciotole carenate e vasi a fiasco. Sono stati trovati frammenti di ceramica 
dipinta. Nei casi in cui è stato possibile ricostruire la forma, il decoro dipinto è da 
riferire a un boccale carenato, un vaso a collo cilindrico e un vaso con carena 
arrotondata. 
         I materiali riferibili ad altre cerchie culturali sono scarsi: anse tubolari a 
rocchetto e frammenti di ceramica dipinta tipo Serra d’Alto, compresa un’ansa. 
 
         Più abbondante di materiale archeologico risulta il livello Eneolitico. La 
ceramica viene divisa in 3 classi: grossolana, semifine e fine. Un dato interessante è 
il fatto che la ceramica grossolana rappresenta più del 90% dell’insieme e tutta la 
ceramica semifine e fine si trova nel taglio 5. 
         La ceramica grossolana presenta una predilezione per le superfici scabre, con 
un trattamento a spazzola o a striature. Prevalgono i vasi troncononici di dimensioni 
medio-grandi. La decorazione è presente su pochi frammenti e si tratta soprattutto di 
bugne, mentre rare sono le impressioni e i cordoni. 
         Un gruppo tipologico particolare sono le ciotole e tazze con il collo percorso da 
morbide nervature orizzontali separate da lievi solcature. Presenti anche forme 
sferoidali con una scanalatura orizzontale in corrispondenza della massima 
espansione della pancia, in un caso sormontata da un’ansetta tubolare. 
 
Fig. 33 da Di Fraia, Grifoni Cremonesi 1996 
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         Sono presenti elementi attribuili alla Cultura di Ortucchio: un vaso subcilindrico 
decorato con metope di punti impressi e una ciotola troncoconica con una fila di 
impressioni a cannuccia sotto l’orlo. 
         Altri elementi mostrano contatti con la sfera del Gaudo: un vaso con corpo 
globulare schiacciato, con il collo lievemente convesso e fortemente inclinato verso 
l’interno e un frammento di scodellina carenata a colletto distinto che si restringe 
verso l’orlo. 
         Un frammento di vaso decorato a stralucido mostra contatti con la sfera del 
Rinaldone. 
          Si ritiene che questo livello eneolitico contenga materiale appartente a più fasi: 
i recipienti con solcature trovano confronti in ambiti del Neolitico finale, mentre altri 
elementi sono riferibili a un momento maturo dell’Eneolitico. 
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26.Grotta dei Piccioni 
 
          La Grotta dei Piccioni si trova vicino all’abitato di Bolognano (PE) tra le 
contrade Acquaviva e Gerseto. Si apre nella parete rocciosa che forma la sponda 
sinistra delle gole del fiume Orta. 
          Le prime ricerche  risalgono alla seconda metà dell’800, mentre il primo scavo 
sistematico è stato realizzato da A.M. Radmilli nell’estate del 1957.Gli scavi sono 
continuati fino al 1960, con un’ulteriore campagna eseguita nel 1965. 
          La grotta ha restituito un’importante sequenza stratigrafica che va dal Neolitico 
a ceramica impressa fino all’età del Bronzo. Tratterò solo gli strati che hanno 
restituito materiale di interesse per questo studio: lo strato E, formato dai tagli 12-
17, che è attribuito alla cultura di Ripoli, e lo strato C, formato dai tagli 8-10, 
attribuito all’eneolitico. 
        tagli 12-17  La ceramica viene divisa in quattro classi: grossolana con le 
superficie lisciate in modo sommario e ricca di inclusi, di colore variabile dal bruno 
chiaro al rossiccio; depurata con le superfici lisciate e lucidate, con il colore che varia 
dal nero a varie tonalità di grigio chiaro, di bruno o rossastro; una classe di ceramica 
depurata che si distingue per il colore rosso violaceo; figulina con superfici lisciate e 
spesso lucidate, con il colore che varia dal giallo chiaro al camoscio al bianco 
verdastro. 
          L’impasto grossolano si presenta diverso da quello con numerosi inclusi 
biancastri e molto friabile trovato nei siti all’aperto della Cultura di Ripoli. Inoltre nella 
grotta mancano le anse tubolari con margini rialzati in lobi semicircolari,  in appendici 
triangolari o a cornetto che sono tipici della ceramica grossolana trovata nei villaggi. 
         La forma predominante è la ciotola troncoconica, con oltre 400 esemplari, la 
maggior parte realizzate in ceramica depurata. Seguono come numero le ciotole e le 
ciotolette emisferiche. Sono bene rappresentati i vasi troncoconici profondi con due 
anse a nastro verticale. La maggior parte della ceramica corrisponde a queste tre 
forme. Altre forme presenti sono le ciotole carenate, le olle ovoidali, il vaso globulare 
con ansetta interna, con due pasticche all’esterno in corrispondenza degli attacchi. 
         Un elemento arcaico sono i vasi a fiasco con collo cilindrico alto e stretto, che 
spesso presentano la tipica decorazione dipinta del momento iniziale della cultura. 
Tracce di colore rosso si trovano spesso anche su olle a corpo ovoidale. 
         Alla sfera di Diana sono da attribuire i pochi frammenti della classe di ceramica 
depurata rossa lucida, oltre alle anse a rocchetto. 
         Sono evidenti anche i contatti con la cerchia culturale Chassey- Lagozza. Sono 
presenti le tipiche scodelle troncoconiche con orlo a tesa, munite di piccole prese 
forate orizzontalmente e decorate all’interno con motivi a graffito, le ciotole carenate 
con collo cilindrico chiuso, le prese e le bugne forate, alcuni tipi di ciotole o vasetti 
emisferici spesso decorati con coppie di piccole bugne. 
         Il peso da telaio reniforme, un altro elemento tipico della cerchia culturale 
Chassey- Lagozza, dimostra il peso di questi contatti in quanto rappresenta l’unico 
esemplare trovato nella zona. 
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         Alla cultura di Serra d’Alto appartiene un frammento di olletta con la tipica 
decorazione dipinta e un’ansa a nastro con appendice cilindrica intagliata alla 
sommità. Molto probabile si tratta di importazioni visto il tipo di argilla usata, diverso 
dal resto della produzione. 
         Sono stati trovati numerosi frammenti di ceramica che presentano fratture con 
ai lati spalmature di bitume che che si accompagnano a fori di restauro. Nei casi 
dove le fratture non combaciano il bitume è stato usato per colmare i vuoti tra un 
frammento e l’altro. Il ritrovamento di un pane di bitume impastato con argilla fa 
pensare che il processo di restauro venisse realizzato nella grotta stessa. 
          Altri ritrovamenti particolari sono rappresentati dai numerosi ciottoli dipinti e dai 
vari oggetti con tracce di ocra: frammenti di ceramica fine nera con tracce di ocra 
all’interno,  oggetti in selce, un cucchiaio fittile e un frammento di bacino di animale. 
          Lungo la parete di fondo, in corrispondenza dei tagli 14-15, sono stati scoperti 
undici circoli di diametro variabile, da 30 a 80 cm, delimitati da ciottoli fluviali, da 
riproduzioni di ciottoli in frammenti di travertino e da pietre. Si trovano su una 
superficie pianeggiante cosparsa di ciotoli, resti archeologici e in certe zone da uno 
sottile strato di ceneri e terriccio. A questo complesso di circoli sono conessi i due 
crani di bambini ritrovati a una delle estremità del complesso e i resti di un neonato 
trovati all’altra estremità. 
          La quantità di materiale all’interno dei circoli varia da strutture molto ricche a 
strutture con pochi o addirittura senza resti. La maggior parte del materiale ha un 
aspetto comune, domestico, del tutto simile al materiale trovato normalmente negli 
insediamenti. Il poco materiale esclusivo dei circoli sono gli omeri di uccello e il 
metatarso di lepre con pallottola di argilla impastata con ocra, i pesi in argilla cruda e 
le imitazioni dei ciottoli ottenute con grumi di argilla oppure mediante levigatura di 
pezzi di travertino o di calcare. 
          La datazione di questo livello è di 4770±110 BP (Pi 49), una delle più tarde per 
la cultura di Ripoli. Il materiale risulta omogeneo, senza grosse differenze nei vari 
tagli, quindi è difficile stabilire l’esistenza di più fasi di frequentazione, suggerite dai 
materiali trovati. 
          Uno strato sterile separa il livello appartenente alla Cultura di Ripoli da quello 
con ceramica eneolitica. Il materiale raccolto non è molto abbondante e viene 
interpretato come appartenente alla Cultura di Ortucchio. La datazione di 4306±105 
BP (Pi 50) conferma l’inquadramento in un momento avanzato dell’Eneolitico. 
           In realtà all’interno di questo strato sono presenti numerose ciotole 
troncoconiche decorate con una o due linee graffite a zig-zag parallele all’esterno o, 
più frequentemente, all’interno sotto l’orlo. Questo tipo di decoro è tipico di Paterno e 
quindi dell’ultima fase del Neolitico. Di conseguenza gli strati 8-10 contengono 
almeno due momenti di frequentazione diversi, uno riferibile alle ultime fasi del 
Neolitico e uno riferibile alla piena età del Rame. 
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2.3 Aspetti funerari 
 
         Vorrei parlare brevemente dei rinvenimenti funerari eneolitici dell’Italia centro 
adriatica. Sicuramente l’aspetto più conosciuto è quello delle tombe a grotticella 
artificiale, ma questo non rappresenta l’unico tipo di rituale funebre documentato, 
anche se in altri casi mancano gli elementi necessari per un inquadramento 
cronologico e culturale preciso. 
         La zona costiera a Sud di Ancona è caratterizzata dalla presenza di tombe a 
grotticella artificiale con pozzetto di accesso: la necropoli di Camerano, la tomba di 
Loreto e la zona di Recanati. 
         Nei dintorni di Recanati (MC) sono stati scavati tre nuclei di tombe: la sepoltura 
di via Duomo e le necropoli dell’area Guzzini e della cava Kock. Le strutture meglio 
conservate sono quelle dell’area Guzzini, ma la tipologia sembra essere la stessa 
anche negli altri siti di Recanati: tomba a grotticella artificiale con pozzetto verticale 
d’accesso subcircolare, cella di forma subellittica contenente inumazioni singole, 
doppie o più raramente plurime (Cazzella, Moscoloni 1992). 
         Nella necropoli dell’area Guzzini sono stati individuati due gruppi di tombe, 
apparentemente contemporanei ma distinti topograficamente, uno di tipo 
“rinaldoniano” con vasi a fiasco e l’altro con vasi askoidi (Silvestrini 2000). Altri 
elementi, come la decorazione a solcature, fanno pensare a contatti con altre cerchie 
culturali, quella di Remedello in questo caso (Silvestrini, Pignocchi 1997) 
         La necropoli di Fontenoce-Cava Kock si trova a 8 km a Sud-Ovest di Recanati 
(MC) e distante 1,5 km dalla necropoli di Fontenoce-Area Guzzini. Sono state trovate 
sette sepolture inizialmente descritte come tombe a fossa di forma rettangolare, ma 
le caratteristiche delle deposizioni fanno supporre che si tratta di tombe a grotticella 
(Silvestrini, Pignocchi 1997). La necropoli di cava Kock si distingue per le forme 
ceramiche chiuse del corredo, come le brocche ovoidali con ansa a nastro verticale, 
trovate in pochi esemplari nell’area Guzzini. Il nucleo di tombe di Cava Kock ha 
restituito anche un vaso con una serie di depressioni sulla carena, confrontabile con 
gli esemplari trovati nell’abitato dell’area Guzzini. Presente inoltre la ceramica 
decorata a bande di puntini. 
         La necropoli di Camerano trova precisi riscontri in quella di Fontenoce - Area 
Guzzini per la tipologia delle strutture, il rituale funerario, le modalità di deposizione e 
la composizione dei corredi. 
         Nella parte nord-occidentale del territorio di Ancona (Vescovara di Osimo, San 
Rocco presso Monte San Vito, Moie di Maiolati) e nell’Abruzzo interno (Camerata di 
Tagliacozzo, Assergi, San Rufino di Trasacco) sembrano prevalere le tombe a fossa 
(Cazzella, Moscoloni 1992). Alcune di queste sepolture Sono genericamente 
attribuite all’Eneolitico per le armi trovate all’interno: punte di freccia, asce-martello, 
pugnali in selce, ascie piatte in rame. Alcune sono prive di corredo e la presenza di 
ceramica è sempre scarsa. A. Cazzella non esclude la possibilità che in qualche 
caso si tratti in realtà di tombe a grotticella artificiale che non hanno conservato la 
struttura originaria (Cazzella 2003). 
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          Nel Fucino sono state trovate deposizioni in varie grotte (Maritza, La Punta, 
Continenza) con il corredo costituito in particolare da pesi da rete o da telaio, ma la 
loro cronologia è difficile da stabilire.  
          Una deposizione in grotta è stata trovata nella Grotta a Male vicino alle tombe 
a fossa di Assergi. Difficile valutare il rapporto tra i due rituali differenti presenti nella 
stessa zona; non è da escludere uno sfasamento cronologico. 
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3.Considerazioni 
 
3.1 Cronologia assoluta 
 
       In questa tabella ho riportato le datazioni radiometriche dei siti presi in 
considerazione. Si nota subito la scarsità dei dati disponibili per i primi secoli del 
quarto millennio cal. BC, momento in cui verosimilmente succedono dei cambiamenti 
nelle ultime comunità neolitiche e si avviano i processi che porterano alla formazione 
delle culture eneolitiche. 
Sito Sigla 
laboratorio 
Data non  
cal. BP 
Data cal. BC (1σ) 
Fontenoce – abitato neolitico  5760±45 4714-4494 
Villa Panezia  5635±60 4598-4346 
Sassoferrato  5645±60 4590-4350 
Sassoferrato  5575±45 4500-4330 
Maddalena di Muccia  5590±60 4550-4330 
Maddalena di Muccia  5375±60 4340-4040 
Settefonti LTL068A 5561±45 4450-4355 
Settefonti Roma-772 5480±70 4450-4250 
Settefonti Roma-402 5350±75 4320-4050 
Fonti di San Callisto R-1386α 5490±70 4452-4252 
Fossacesia R-878 5430±120 4370-4050 
Fossacesia F-30 5420±210 4470-4000 
Braccano  5394±60 4333-4054 
Braccano  5387±55 4330-4053 
Braccano  5371±63 4328-4049 
Monte Tinello  5185±55 4053-3911 
Ripoli capanna 21 F-31 5110±210 4225-3700 
Ripoli capanna 3 Pi-? 5110±120 4034-3780 
Coppetella  di Jesi  5090±50 3979-3773 
Esanatoglia Crocifisso Roma-722 4840±65 3660-3540 
Esanatoglia Crocifisso Roma-721 4760±65 3640-3380 
Grotta dei Piccioni Pi-49 4770±110 3690-3380 
Fontenoce - abitato eneolitico  I-? 4700±100 3635-3355 
Fontenoce - abitato eneolitico Ua-20272 4540±40 3360-3100 
Attiggio strato 6 ? 4670±314 3780-2925 
Le Coste Roma-775 4535±65 3360-3095 
Conelle E Roma-952 4585±60 3495-3105 
Conelle E Roma-953 4555±60 3365-3100 
Conelle D Roma-191 4550±70 3480-3100 
Conelle D Roma-192 4500±70 3350-3040 
Conelle D Roma-194 4490±70 3345-2940 
Conelle D Roma-195 4490±70 3345-2940 
Le Coste LTL56A 4307±40 3030-2870 
Grotta dei Piccioni Pi-50 4305±105  3075-2715 
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3.2 La facies di Fontenoce 
 
        Nelle Marche si osserva una situazione particolare; non solo manca la ceramica 
dipinta, ma non si conoscono siti che rientrano nell’arco di tempo che va dal 6140±70 
BP, la datazione più recente per il sito di Ripabianca di Monterado e quindi per la 
ceramica impressa, al 5760±45, datazione del sito di Fontenoce.  
        Non abbiamo dati per comprendere i processi formativi della facies di 
Fontenoce, ma non sembra esserci lo sviluppo di una cultura autonoma nel territorio 
delle Marche. Fontenoce, come gli altri siti marchigiani datati attorno alla metà del 
quinto millenio cal. BC, rientra pienemente nella cerchia culturale di Ripoli, per la 
presenza di elementi che si affermano con la fase Ripoli II. 
        Manca la decorazione dipinta, ma la ceramica figulina è ben rappresentata 
(30% nel sito di Villa Panezia), mentre le decorazioni tipiche sono le impressioni a 
tacche o unghiate con riporto di argilla sotto l’orlo, le applicazioni plastiche e la linea 
incisa all’interno delle scodelle troncoconiche. Inoltre sono presenti elementi 
meridionali, come le anse a rocchetto tipo Diana e le anse Serra d’Alto, insieme alle 
anse con margini rialzati o con appendici lobate e le anse a nastro verticale. 
        A mio avviso non si può parlare di una facies di Fontenoce. Le datazioni 
disponibili e la presenza di elementi Serra d’Alto indicano un momento non troppo 
avanzato del Neolitico, quindi i siti di Villa Panezia, Fontenoce, Braccano, 
Sassoferrato e Maddalena di Muccia sono da inserire all’interno della seconda fase 
della cultura di Ripoli. 
 
3.3 La fine del Neolitico 
 
        Abbiamo già visto l’affermarsi di vari aspetti regionali durante la fase finale di 
Ripoli. Nonostante queste differenze locali, si può parlare di una certa uniformità che 
interessa l’intera zona dell’Italia centro-adriatica alla fine del V millennio cal. BC: ad 
una matrice di elementi Ripoli si associano elementi del repertorio chasseano e della 
cultura meridionale di Diana. 
       La zona è ben inserita nelle rete di contatti e di scambi con l’intera Penisola e si 
vede dalla diffusione di elementi Ripoli anche al di fuori della zona nucleare della 
cultura e dalla presenza di importazioni. Un sito esemplificativo è la Grotta dei 
Piccioni. Qui abbiamo una lunga frequentazione, da riferire a più momenti 
cronologici. In una prima fase agli elementi della cultura di Ripoli si aggiungono 
importazioni dalla cultura meridionale di Serra d’Alto. Successivamente abbiamo una 
forte presenza di elementi settentrionali, della sfera dello Chassey-Lagozza. Oltre 
alle forme vascolari, alle decorazioni associate a queste e al peso da telaio reniforme 
si può trovare un’influenza settentrionale anche nella zona cultuale dei circoli 
(Cremonesi, 1976). 
        I primi segni di un cambiamento si possono vedere nei siti di Attiggio strato 6, 
Calcinaia, Berbentina strato 2: mancano la maggior parte degli elementi Ripoli, le 
forme vascolari sono più profonde, il tipo di decoro predominante è rappresentato 
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dalle applicazioni plastiche, soprattutto bugne di vario tipo, sono poco frequenti le 
anse a nastro, mentre si diffonde l’uso delle prese, soprattutto ellissoidali, con foro 
orizzontale. 
        La zona interna dell’Abruzzo, caratterizzata dall’aspetto di Paterno, mostra forti 
punti di contatto con la zona meridionale della Penisola per la decorazione graffita. Il 
sito di Settefonti sembra rappresentare al momento il limite settentrionale della zona 
di diffusione di questo decoro. È  problematico stabilire la zona originaria di questa 
tecnica, in quanto mancano le datazioni per i siti meridionali, la cui conoscenza è 
molto limitata. Però G. Cremonesi aveva fatto delle osservazioni ancora valide: il 
decoro a zig-zag può essere un’evoluzione della linea incisa o della fila di triangoletti 
impressi (Cremonesi 1974). Questo tipo di decoro è sempre presente sulle scodelle 
troncoconiche, che erano già un elemento della cultura di Ripoli, mentre nei contesti 
meridionali rappresentano una novità introdotta nelle ultime fasi del Neolitico. 
       Insolita è la perforazione effettuata nell’ispessimento della carena che si trova su 
vari esemplari ceramici di Cava Giacometti, un unicum nella zona, ma che trova 
riscontri in vari contesti del Neolitico tardo/inizio Eneolitico (nel sito di Lagozza, S. 
Michele di Ozieri e in contesti Piano Conte) ma anche del pieno Eneolitico 
(Remedello) (Cazzella, Moscoloni 1994). 
       Un altro elemento presente nella fase finale del Neolitico che non ha precedenti 
nella cultura di Ripoli sono le ciotole carenate con larghe scanalature poco profonde 
presenti nel livello superiore di Fonti di San Callisto, Attiggio strato 6, Piano d’Orta e 
nel livello riferito all’Eneolitico di Grotta Sant’Angelo.  
       Nella Grotta San’Angelo sono presenti frammenti con un’unica scanalatura, più 
profonda, nel punto di massima espansione di forme globulari, che può essere 
sormontata da un’ansa, e trova riscontri nei recipienti con una sorta di strozzatura su 
cui s’imposta una presa. Questa foggia particolare è ben documentata nel territorio 
pugliese e si trova fino in Toscana, dov’è presente a Podere Casanuova (Aranguren, 
Pirazzi 1984) e nella Grotta all’Onda (Amadei, Grifoni Cremonesi 1987). 
       Sembra di assistere ad un processo di diversificazione della cultura materiale 
verso la fine del Neolitico, con l’esaurirsi della cultura di Ripoli che ha rappresentato 
una fase di omogeneità. Probabilmente c’è una rinnovata rete di contatti, anche con 
ambiti già eneolitici. 
 
3.4 L’età del rame 
 
         Stabilire il limite tra il Neolitico e la prima età dei metalli ed evidenziare il 
cambiamento è ancora oggi problematico. Nel passato sono stati usati termini come 
primo eneolitico, fase di transizione,  subneolitico e sublagozza per definire quei 
contesti che si trovano in un momento immediatamente successivo alle culture che 
per tradizione chiudono il Neolitico. Inoltre la situazione nelle varie regioni appare 
molto diversificata e risulta impossibile stabilire dei limiti generali validi per tutta la 
penisola. Questi termini, almeno subneolitico e sublagozza, implicano una continuità 
con la fase neolitica, di qua una serie di problemi nel porre il limite tra le due fasi, che 
non è quasi mai netto. 
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        G. Cremonesi proponeva di far coincidere l’inizio dell’eneolitico con l’affermarsi 
delle culture tipiche di questo periodo, come Rinaldone e Gaudo, inserendo tutti i siti 
precedenti in un Neolitico finale, o di denominare da località eponime le varie facies 
culturali senza l’attribuzione ai vari periodi (Cremonesi 1984). 
         La situazione nell’Italia centro-adriatica è ancora più problematica vista la 
scarsa presenza degli oggetti metallici, che tradizionalmente sono l’elemento di 
principale differenziazione. Resti metallici compaiono già alla fine del Neolitico a 
Fossacesia, S. Maria in Selva e Attiggio 6, ma non c’è un incremento nella fase 
successiva. I cambiamenti più importanti sono sicuramente a livello sociale, ma sono 
difficili da leggere nei contesti archeologici. 
         Sicuramente un elemento di novità che segna una rottura con la tradizione 
neolitica è rappresentato dai rinvenimenti funerari a Sud di Ancona. Le datazioni 
disponibili mostrano l’esistenza di una fase precoce di utilizzazione delle tombe a 
grotticella. 
 
Contesto Sigla lab. Data BP Data BC cal 
1  
Recanati Cava Kock t. B LTL081A 4974±60 3800-3660 
Loreto Ua-21084 4840±60 3700-3530 
Camerano t. 21, ind. IV Ua-21088 4800±70 3660-3380 
Camerano t. 21, ind. II Ua-21087 4660±60 3520-3360 
Recanati Area Guzzini t. 14, liv. sup. LTL166A 4897±40 3705-3645 
Recanati Area Guzzini t. 14, liv. inf. LTL167A 4623±40 3500-3350 
Recanati Area Guzzini t. 1 LTL035A 4882±62 3760-3540 
Recanati Area Guzzini t. 3, ind. 6 LTL162A 4725±50 3650-3370 
Recanati Area Guzzini t. 3, ind. 2 LTL161A 4563±45 3490-3100 
Recanati Via Duomo Ua-21085 4750±75 3640-3380 
Recanati Via Duomo Ua-21086 4665±50 3520-3360 
 
        In questo caso si può parlare di Eneolitico a partire dalla prima metà del IV 
millennio cal. BC. La presenza della brocca askoide con orlo obliquo presuppone 
sicuri ed evidenti rapporti con culture transadriatiche (Silvestrini, Pignocchi 2000b). 
        Il problema è rappresentato dal fatto che questo è un fenomeno locale, 
confinato in una zona ristretta. Il resto del territorio è caratterizzato dalla presenza di 
siti di abitato, con materiali diversi, in cui si può individuare una certa continuità con 
la fase precedente.  Ad Attiggio e Berbentina è testimoniata una continuità abitativa o 
comunque una rifrequentazione del medesimo sito dal Neolitico finale all’Eneolitico. 
C’è una certa continuità anche nelle forme ceramiche. 
        In questi siti e nei rinvenimenti di Esanatoglia è ben attestato il gusto per le 
superficie scabre: frequenti le applicazioni irregolari di argilla, raramente organizzate  
in sintassi a rosette e le impressioni con riporto laterale di argilla. Caratteristiche sono 
anche le applicazioni di bugnette coniche e di cordoni impressi. Questi listelli applicati 
rientrano certamente nel gusto per il trattamento delle superfici tipico della ceramica 
a squame, ma si tratta di una tecnica meno curata, mancano le squame vere e 
proprie. 
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       Ritengo che l’insediamento di Conelle può essere inserito all’interno di questi siti, 
almeno nella sua fase iniziale, fase E, che è caratterizzata dalle decorazioni 
plastiche: soprattutto i cordoni impressi, ma anche le applicazioni irregolari di argilla o 
a rosette e le bugne di varo tipo. In questa fase manca la decorazione a puntini, che 
compare su pochi frammenti della fase D, per essere poi predominante nelle fasi 
successive.  
       Conelle si inserisce bene nei contesti locali del primo Eneolitico, per subire poi 
importanti cambiamenti sotto le influenze esterne. I contatti con altri gruppi sono 
testimoniati già nella prima fase come dimostrano i frammenti di askoidi che non 
hanno precedenti nell’Italia centro-adriatica, se non nella necropoli di Fontenoce-
Area Guzzini, che comunque è da attribuire a una comunità alloctona.  
       I dati a nostra disposizione mostrano l’esistenza verso la metà del IV millenio  
cal. BC di due situazioni diverse: sulla costa si trovano le tombe a grotticella che 
dimostrano la presenza di una comunità nuova, mentre nell’area interna abbiamo 
una serie di insediamenti che hanno punti di contatto con la tradizione tardo neolitica. 
Conelle sembra l’ultimo di questi siti in ordine cronologico, in un momento in cui i 
contatti con gli altri gruppi sono avviati e presto porterano alla creazione di una facies 
nuova ed originale. 
       Di difficile interpretazione è l’abitato eneolitico di Fontenoce. Al momento  
sembra trovare pochi riscontri con altri siti eneolitici, dato che conferma l’esistenza di 
contesti economici, culturali e cronologici diversi. Un possibile confronto è con la 
facies di Spilamberto nella decorazione a solcature verticali (Silvestrini, Pignocchi 
2000a), anche se la datazione di Fontenoce risulta essere molto più antica di quella 
della necropoli emiliana.  
       Nei pressi dell’insediamento di Fontenoce è stata messa in luce una necropoli di 
tombe a grotticella con datazioni del tutto simili a quelle dell’abitato, ma senza 
elementi in comune per quanto riguarda la cultura materiale. C’è un elemento di 
contatto con la necropoli di Cava Kock, distante 1,5 km dall’abitato, nella 
decorazione a depressioni sulla carena, presente sulle ciotole carenate 
dell’insediamento e sui vasi a fiasco trovati in due delle tombe.  
       La differenza dei resti materiali può essere spiegata con la funzione diversa dei 
due contesti, quindi non è da escludere l’appartenza dell’abitato di Fontenoce e della 
necropoli alla stessa comunità. 
       Una situazione analoga si presenta anche nell’area del Fucino. Qui, in un 
momento abbastanza antico dell’Eneolitico, abbiamo il sito di Le Coste che ha dei 
caratteri particolari. Se nella ceramica grossolana ci sono dei caratteri comuni ad altri 
siti dell’Italia centrale, come i cordoni impressi e le bugne, nelle ceramiche depurate 
si riconoscono elementi meridionali presenti nel Gaudo e nell’aspetto di Taurasi 
(Talamo 2008).  
        Sicuramente era presente nel Fucino anche una tradizione diversa che 
conserva elementi del Neolitico locale e che probabilmente ha contribuito alla nascita 
della cultura di Ortucchio. 
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3.5 Ceramica a squame 
 
       G. Cremonesi descrive questo tipo di ceramica come una manifestazione 
domestica propria degli abitati, ampiamente diffusa nella Penisola con caratteristiche 
uniformi all’interno di cerchie culturali fortemente differenziate (Cremonesi 1978). 
       Questa ceramica risultava attestata in un momento maturo dell’Eneolitico e in 
alcune facies della prima età del bronzo (Cremonesi 1989). Così è stata interpretata 
inizialmente anche in Abruzzo. A Ortucchio nel villaggio eneolitico è praticamente 
assente, mentre si trova nelle grotte La Punta e Maritza, in entrambi i casi in uno 
strato successivo a quello attribuito alla Cultura di Ortucchio per la presenza dei pesi 
da rete. Dopo la scoperta di Paterno si è visto che i pesi da rete entrano in uso già a 
partire dal Neolitico finale, quindi non si può escludere che la ceramica a squame 
presente nelle due grotte appartenga a un momento più antico rispetto alla cultura di 
Ortucchio. 
         Le sistematiche ricognizioni di superficie svolte nella zona del Fucino hanno 
portato negli anni ’80 all’individuazione di  insediamenti con ceramica a squame, tutti 
ubicati intorno alla quota di 674-680 m, al di sopra della quota media del bordo della 
piana (662 m) (Irti 1991). Uno di questi siti è Le Coste, scavato negli anni ’90. Qua la 
ceramica a squame è presente già nella fase più antica, con una o due file sotto 
l’orlo. La datazione del sito, 4535±65 BP, dimostra la comparsa di questo tipo di 
ceramica già nella prima fase dell’Eneolitico, almeno nella variante limitata all’orlo.  
          La ceramica a squame è presenta anche nella cultura del Gaudo. La ceramica 
grossolana che si trova nei pozzetti d’accesso è talvolta decorata con una o due file 
di squame sotto l’orlo. Non si trova mai all’interno della cella funeraria, ma anche se  
ha un carattere domestico fa parte della liturgia in quanto contenitore per le offerte.  
          Si può ipotizzare un sviluppo precoce della decorazione a squame sotto l’orlo 
nell’Italia centro-meridionale. In un secondo momento, insieme ad una evoluzione 
della tecnica che arriva a coprire l’intera superficie dei recipiente, si assiste a una 
diffusione geografica in tutta la penisola, fino al Po. 
          Un interessante interogativo rimane il rapporto con la cosidetta tecnica a 
“barbotine” , termine introdotto da D. Lollini negli anni ’60 (Lollini 1965) e ancora in 
uso per differenziare questa particolare decoro dalla più diffusa tecnica a squame, 
che è presente nell’Italia centrale in un momento leggermente più antico. 
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4. Conclusioni 
 
Ci sono una serie di limiti che condizionano lo studio di questa fase di passaggio  
dal Neolitico all’età del Rame nell’Italia centro-adriatica. Il più evidente e più 
importante è la quantita di dati archeologici. 
      Se negli ultimi 20 anni le scoperte e le nuove ricerche hanno delineato un quadro 
piuttosto chiaro della fase finale del Neolitico con la formazione di aspetti regionali 
della cultura di Ripoli, non si può dire la stessa cosa sulla fase iniziale dell’Eneolitico. 
Il problema è rappresentato dalla scarsità e dalla dislocazione geografica dei 
ritrovamenti. 
      Nell’Abruzzo gli unici insediamenti eneolitici scavati sistematicamente sono la 
stazione di Le Coste e il villaggio di Ortucchio, entrambi nell’area interna del Fucino, 
che testimoniano anche momenti cronologici diversi. Risulta difficile fare dei confronti 
per capire se si tratta di aspetti diffusi e tipici di questa zona o sono una sorta di 
enclave all’interno di realtà diverse che noi non conosciamo. 
       Materiale eneolitico, fuori dal Fucino, si trova nelle grotte: Grotta dei Piccioni di 
Bolognano e Grotta Sant’Angelo sulla Montagna dei Fiori. Entrambe le grotte hanno 
avuto una lunga frequentazione che copre un periodo che va dal Neolitico all’età del 
Bronzo. È difficile suddividere in fasi di frequentazione precise a causa dei 
rimescolamenti sia antichi che moderni. Verosimilmente le grotte non avevano una 
funzione abitativa, quindi il materiale ritrovato al loro interno ha subito una selezione, 
fatto che imporre una certa cautela nell’interpretazione. 
        Mancano i riferimenti per la zona costiera, che è poco conosciuta anche per 
quanto riguarda il Neolitico finale. Sicuramente è un fatto dovuto alla casualità dei 
ritrovamenti e per la storia delle ricerche, che si sono concentrate in altre zone. 
 
  Nelle Marche il numero di ritrovamenti è maggiore, ma ci sono problematiche di 
tipo diverso. La zona meglio conosciuta è quella interna, pedemontana, dove c’è 
anche una continuità nelle scelte insediative con la fase finale del Neolitico.  
        La zona costiera, tra la parte meridionale della provincia di Ancona e il fiume 
Potenza, è caratterizzata dalla presenza di contesti funerari specifici: le tombe a 
grotticella artificiale. Connesso alla necropoli di Fontenoce-Area Guzzini c’è un 
abitato, l’unico scavato al di fuori della zona interna. Questo, al pari delle necropoli, 
mostra una cultura materiale diversa rispetto ai siti interni, che in base alle datazioni 
sono contemporanei. 
        La mancanza di dati per la zona di pianura compresa tra la costa e i primi pendii 
degli Appennini non permette di valutare l’estensione geografica dei due aspetti e 
capire l’entità dei loro rapporti. 
 
        Un altro limite è rappresentato dalle datazioni radiometriche. Mancano le 
datazioni per una serie di importanti siti, come Santa Maria in Selva e Paterno, che 
permetterebbero di valutare meglio la durata delle comunità neolitiche. Dall’altra 
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parte alcune datazioni sono problematiche, poiché vecchie, con un errore importante.  
Lo strato 6 di Attiggio di Fabriano è datato a 4670±314 BP, 3780-2925 cal. BC. In 
base al materiale trovato ritengo che questa datazione può descrivere meglio lo 
strato 4 di Attiggio, anche se il limite superiore rientra probabilmente nell’ultima fase 
del Neolitico locale e quindi da considerare per lo strato 6.  
        Il livello neolitico della Grotta dei Piccioni è datato a 4770±110, 3690-3380 cal. 
BC. Il problema in questo caso è dato dal fatto che questo livello neolitico in realtà ha 
più momenti di frequentazione e manca una precisa correlazione tra uno di questi 
momenti e la datazione. La data è simile a quelle disponibili per il villaggio di 
Lagozza, quindi probabilmente è da riferire al momento in cui sono massime le 
influenze dalla sfera dello Chassey-Lagozza. 
       Nonostante questi limiti si possono in parte distinguere gli elementi significativi 
per cogliere i processi che hanno determinato il passaggio dal Neolitico all’Eneolitico. 
A fine Neolitico si intravede un gusto per le superfici scabre o irregolari. A Fossacesia 
si riscontra l’uso di una tecnica a steccature che crea una serie di solcature oblique 
sulla parete dei recipienti troncoconici, a Fonti di San Callisto la superficie può essere 
trattata con steccature, striature o riporti di argilla, mentre l’uso di una stecca lignea 
per ottenere l’effetto di listelli è testimoniato anche a Santa Maria in Selva.  
       L’interrogativo che sorge in questo caso è sull’origine di questi elementi. In base 
ai dati che abbiamo è difficile stabilire se si tratta di un’evoluzione locale o di un 
elemento introdotto dall’esterno. Fossacesia e Fonti San Callisto hanno datazioni che 
le inquadrano nello stesso momento cronologico, nel quale si può inserire anche il 
sito marchigiano, in base alla connotazione culturale. Malgrado siano dislocati in aree 
diverse dal punto di vista geografico e morfologico, i tre siti rientrano in una cerchia 
con caratteristiche culturali comuni. Ritengo che si può pensare ad una evoluzione 
all’interno delle comunità della ultima fase di Ripoli per quanto riguarda l’introduzione 
delle steccature, in quanto al momento non si possono trovare confronti in altre zone 
e le datazioni testimoniano un’introduzione precoce di questa tecnica. 
       Una tendenza per le superfici movimentate si può riconoscere, pur con le 
necessarie distinzioni, trattandosi di prodotti fini e composti, a Piano d’Orta, Grotta 
Sant’Angelo, Attiggio strato 6 e Fonti San Callisto livello superiore nelle solcature 
orizzontali che ornano il collo delle ciotole carenate. 
       Ad Attiggio strato 4, Berbentina strato 1, Esanatoglia e Conelle fase E, contesti 
che si possono inserire senza troppe riserve nell’Eneolitico, abbiamo applicazioni 
irregolari di listelli di argilla, che ritengo un elemento di continuità con la tradizione 
precedente, come dimostra anche la frequentazione degli stessi siti, per quanto 
riguarda Attiggio di Fabriano e Berbentina, o comunque della stessa zona. 
       Quindi, almeno per la zona interna delle Marche, abbiamo comunità dell’inizio 
dell’eneolitico che dimostrano una certa continuità con la fase precedente del 
Neolitico finale. Però nella stessa fascia cronologica abbiamo i contesti funerari nella 
zona costiera, che ritengo esito di uno spostamento di un gruppo di persone dalla 
zona trans-adriatica.       
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       Un’elemento caratterizzante di questa prima fase eneolitica sembra essere 
proprio questo, lo spostamento di gruppi più o meno numerosi. Nel Neolitico sono 
ben testimoniati i contatti tra varie culture e l’importazione di materiali anche da zone 
distanti, ma si tratta di una circolazione di idee, o comunque di spostamenti di gruppi 
poco numerosi, inseriti nelle realtà locali, senza cambiamenti fondamentali. Non si 
può dire lo stesso durante la prima fase dell’Eneolitico, quando abbiamo probabili 
spostamenti di gruppi ben definiti che mantengono la loro identità nella zona costiera 
delle Marche. Nelle Marche queste comunità alloctone si inseriscono in una fase 
molto antica, come dimostrano le datazioni, realizzate su resti rinvenuti nelle 
sepolture delle necropoli , che coprono buona parte del IV millennio calibrato AC, dal 
3800 al 3040 AC.  
         Se queste comunità sembrano rimanere confinate in un’area ristretta, con 
caratteri che sembrano immutati lungo i secoli, è molto verosimile che interagiscano 
con le altre comunità presenti nel territorio e contribuiscano alla formazione di aspetti 
culturali nuovi ed originali. Il deposito stratificato del grande fossato di Conelle  
registra nel corso del tempo una successione di mutamenti in parte attribuibili agli 
influssi di queste cominità e in parte all’apertura e ricettività verso cerchie culturali 
diverse.    
         In Abruzzo, come accennato all’inizio, solo nel Fucino è possibile tentare di 
definire una successione delle frequentazioni, poiché la regione offre una serie di 
attestazioni per quanto riguarda la fase recente e un poco meno per la fase finale del 
Neolitico, ma è lacunosa di testimonianze utilizzabili in questo lavoro per la prima Età 
dei metalli. 
        Nell’area della Marsica la fase del Neolitico recente e finale è connotata da un  
buon numero di siti appartenenti all’aspetto di Paterno, distribuiti oltre che a Nord 
nell’area sud-orientale ed orientale del Fucino, suggerendo una frequentazione 
intensa e verosimilmente stabile.  
         Il primo eneolitico al momento testimoniato a Le Coste, in base alle datazioni 
che fanno iniziare il sito nella seconda metà del IV millennio AC in cronologia 
calibrata, presenta un aspetto che risulta totalmente estraneo al territorio, nel quale 
sono ben riconoscibili influssi dalla cerchia meridionale del Gaudo.  
         Tuttavia il sito di Le Coste non è una presenza isolata poiché un numero 
rilevante di siti, noti al momento solo da ritrovamenti di superficie, sono 
verosimilmente coevi, per la presenza della ceramica con trattamento a squame e 
per la medesima dislocazione a quota elevata rispetto all’attuale piana, scelta di sito 
obbligata dall’espansione in questa fase delle acqua del lago.  
          La fase matura e finale dell’Eneolitico, identificata nel sito eponimo di 
Ortucchio, risente fortemente di influenze del bicchiere campaniforme, i cui schemi 
decorativi vi sono rielaborati e interpretati originalmente. La presenza di apporti  del 
bicchiere campaniforme, fino a pochi anni fa indiziati da un unico frammento con 
tipica decorazione nella Grotta di Ortucchio, è oggi più consistente grazie ai recenti 
rinvenimenti di forme con classica decorazione a Pozzo di Forfora nelle vicinanze 
della grotta.  
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          Tuttavia, è forse proprio la cultura di Ortucchio a conservare un possibile 
collegamento con le ultime tradizioni del Neolitico, nelle forme vascolari di uso 
domestico e nella persistenza dell’uso del peso da rete cilidrico, una ipotesi che 
peraltro deve tenere conto dello scarto temporale rilevantissimo indicato dalle date 
attualmente note.  
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